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Il volume clic i<» vi presento, o lettori 
italiani, è il primo che nella nostra scien¬ 
ti lira letteratura esponga, in torma popo¬ 
lare. la chimica «lei profumi. 

Numerose pubblicazioni sono state fatte 
allo scopo di facilitare l'Industria, ma queste, 
oltre al risentire dell'epoca nella quale fu¬ 
rono compilate, resultano oggi troppo ele¬ 
mentari. Ad esse quindi non può il nego¬ 
ziante ricorrere 1 per avere (pici dati mercè i 
(piali egli si garantisce della genuinità della 
materia prima, e non vi trova del pari tutte 
le indicazioni clic insegnano a dare al pro¬ 
dotto il perfezionamento voluto dalle au¬ 
mentate esigenze dei consumatori. 
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Il ventennio tra mi usti e siati» rieeo ili 
stilili nella eliiiniea applicata agli oli essen¬ 
ziali: si sono stabilite ]u*r un grande mi¬ 
nierò ili essi, la rosi il azione e le j»ro|»rietìt 
lisiehe. e ili conseguenza la .sintesi li ha 
potili i rieost il nife ilamlo \ ita ail ini'iuiliistria 
nnovissiinu. tpiella ilei protuini artificiali. 

l'erto la materia si presenta sotto cosi 
svariate l'orino, elle al suo svolgimento sa¬ 
rebbero ueeessiiri lavori ili mole maggiore 
'lei presente: poro creilo ili essere riuscito 
ad aggruppare lutto ipiauto di piu impor¬ 
tuni e si lai oggi suU'argomcnto. senza eom- 
promettcre la eliiarez.za e l'omogeneità di 
si importante parte di chimica industriale. 

Questo volume della l'irniln liililmterii ih 
Sr/ni:e Mmleriir, putrii servire di comple- 
luento ad ima seconda opera elicsi occupi 
delle lavorazioni clic coi profumi hanno 
diretti rapporti. 

Il regno del profumo non e solamente 
la meta delle aspirazioni di una raffinata 
eleganza: in esso vi trova soggetto di studio 
lo scienziato e vi ricorre, in molteplici oc¬ 
casioni. la farmacia. 

I>al lato speculativo poi la disi illazione 
dello essenze dovrebbe essere perii nostro 
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Paese fonte ili forte guadagno, in i |i un ito 
In natura favorisce la sua terra ili un clima 
dolce e di una fertilità eccezionale. IO questo 
davvero il regno dei fiori : idi effluvi che 
da loro emanano non devono perdersi nel¬ 
l'aria elle ci circonda, ma sibbene.- con la 
scorta degli insegnamenti che purtroppo 
a noi vengono da oltre Alpe, essi vanno 
imprigionati, impedendo che un cosi ricco 
tesoro si perda completamente. Ifaremo 
ili tal modo esistenza ad un'industria che, 
pure non richiedendo molti capitali uel- 
l'impianto, sarebbe lurixameute rimunera¬ 
trice. in modo particolare per alcune re¬ 
gioni della Penisola. 

Il volume che i Fratelli lincea mi hanno 
commesso, è diviso nel modo che segue: 

Passo <la prima in rapida rivista i pro¬ 
cessi meccanici oggi usati per l’estrazione 
delle essenze, curando particolarmente ipielli 
che nel miglior modo raggiungono lo scopo: 
segue (piindi mi capitolo che comprende la 
descrizione di ogni singola essenza, della 
varietà botanica cioè dalla (piale si estrae, 
della sua costituzione chimica, delle pro¬ 
prietà tisiche, dei sistemi di lavorazione ad 
essa particolari e dogli usi che le sono propri. 
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Xon vi (■ inoltre trascurata la parte sto¬ 
rica. I profumi artilieiali trovano posto in 
ini rapitolo a parte: tralasriainlo ili ripor¬ 
tare o|j stilili ili rliiinira pura elle avreli- 
liero l'atto perdere il earattere ili praticità 
al mio lavoro, àulico quali sono i processi 
seguiti dall’ industria moderila per la fab- 
lii'icnziouc di questi nuovi prodotti. 

Come accade per tutti irli altri articoli 
di commercio, cosi anche per le essenze la 
frode esercita maidicamente sii vasta scala 
la sua azione: ho creduto quindi non del 
tutto inutile l'esporre quei mezzi analitici 
di facile applicazione, mediante i quali si 
può giudicare il irradi» di bontà dell'olio 
aromatico sottoposto ad esame. Hssi non 
richiedono nè materiale complicato uè pro¬ 
fonda conoscenza delle chimiche discipline. 

Il volume ha termine con uu'appendice 
nella quale ho riunito le formule dei profumi 
complessi oiriri piti in uso. tanto per la 
hiih Ih' come per la preparazione dei coni- 
mest itali. 

Il line che mi lui guidato nella compi¬ 
lazione di questo mio lavoro, appare evi¬ 
dente ila quanto sopra ho scritto: portare 
cioè il mio modesto contributo aliti toc- 
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ma/.ioiu* ili una nuova industria italiana, e 
mi terrò pago dell'opera eseguita, se verrà 
giorno nel (piale noi produttori, in. gran 
parte, della materia prima, ci renderemo 
indipendenti nel regno del profumo dal¬ 
l'estero che da tanto tempo ci sfrutta. 


1/Anelli:, 
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PIUMA PARTE 


(HNNl STORICI. 


Lo studio dei profumi e dello loro applica¬ 
zioni nella quotidiana toilette è antichissimo, si 
può dire elio ha avuto principio con il passaggio 
dei popoli dalla vita nomade e semi-barbara, alla 
prima rudimentale civiltà. 

Il tioi’e dotto fino da allora il primo elemento 
per l’essenze. Ai tempi di Aristotile si conosceva 
l’olio di lavanda, in Oriente poi, la regione madre 
della nostra materia, si ebbe, fino da tempi re¬ 
motissimi. il pensiero di rimpiazzare il caduco 
odore del flore fresco con sostanze elle per lungo 
tempo conservassero la fragranza. 

1 più antichi documenti storici, oggi conosciuti, 
parlano del commercio dello essenze, che aveva 
grande sviluppo, sui perchè l’imbalsamazione dei 
cadaveri con esse si effettuava, sia pure che di 
odori abbondante quantità, veniva consumata 
nelle molteplici e continue funzioni del culto. 


HAfrtoyi. AV unite, viti profumo. 
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(ili Egiziani, cium' il popolo che primo ili tutti 
coltivò gli studi delle ai ti e delle scienze, dettero 
alla profumeria sviluppo grandissimo, perfezio¬ 
nando ed ideando nuovi processi meccanici per 
l’estrazione degli oli essenziali. Il primo serpen¬ 
tino per distillazione, secondo il Porta, si deve 
alle ricerche dei medici e degli alchimisti arabi; 
fu verso l'undecimo secolo elio la scienza dii 
medicamenti e quindi l’arte di distillare, rag¬ 
giunse presso gli Arabi il maggiore sviluppo e 
la più ricca letteratura. Nel dodicesimo, (ieher 
aveva già descritta la distillazione secca e quella 
per via acquosa, come pure trascrisse la descri¬ 
zione degli utensili necessari ad eseguirle. In 
quest’epoca Achmcd prescrisse 1 essenza di rosa 
corno medicamento in unione alla canfora. A par¬ 
tire dal tredicesimo secolo, l’uso medicale delle 
acque distillate odorose nudò sempre aumentando. 
Le si ottenevano in massima parte dalla mace¬ 
razione della pianta nello spirito, o in seguito a 
fermentazione nell’acqua e successiva distilla¬ 
zione. In merito alla presenza dell alcool, il pro¬ 
fumo si otteneva ili un potere odorante intensis¬ 
simo. La trasmissione delle ricerche eseguite dagli 
alchimisti, per mezzo di manoscritti, ed il mi¬ 
stero ilei quale questi circondavano i loro lavori, 
avevano tenuta, lino al 1400, la materia avvolta 
nello straordinario ; la vera arte farmaceutica 
cominciò a prendere carattere proprio dopo gli 
studi di Paracelso. Allora pure l'industria delle 
essenze entrò in un campo più delineato o formò 
parte a sè. Sotto il nome di distillazioni- si coni- 
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prendeva ima serie di operazioni separatork*. 
r ,nnc la macerazione, la digestione, la colatura, 
la filtrazione, il torcliianiento e le due fermen¬ 
tazioni. zuccherina e putrida. 

Il più antico catalogo di droghe e (fi spezie 
che si conosca, devesi al pubblicato a 

Francoforte sul Meno. 

Il lavoro del Hrunsehwing segna in quest’e- 
poca, il massimo sviluppo dell'arte nell'estrazione 
delle essenze. Man mano le applicazioni di queste 
andarono grandemente estendendosi, e nel XVIII 
secolo si hanno impiantate le prime lavorazioni 
industriali. 1 processi di estrazione si trovano già 
sapientemente studiati in guisa tale dall'avere 
non soltanto un prodotto buono, ma sibbene pure 
remunerativo. 

La chimica dei profumi prende da quest’epoca 
una straordinaria importanza, la coltivano con 
sommo studio i piu illustri scienziati, tanto da 
dare vita ad una vera e propria specialità. La co- 
stituizione dei principi odoranti, le trasformazioni 
che questi subiscono nei processi di lavorazione, 
l’applicazione industriale, ecc., ecc., sono argo¬ 
menti che hanno data materia alla compilazione 
di opere classiche, ed in tal numero da costituire 
da sole una letteratura importantissima. 

Nel commercio mondiale il traffico delle essenze 
segna oggi una cifra veramente enorme, e por 
questo hanno vita un numero grandissimo di se¬ 
condarie industrie agricole e commerciali. 
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Si chiamano odoranti quelle sostanze elio hanno 
la proprietà di produrre «rata impressione al 
nostro odorato. Questa sensazione di piacere non 
si limita soltanto al senso dell'olfatto, ma ha 
influenza su tutto il nostro sistema nervoso, 
agendo come stimolante. 

Quando l’odore sia usato in eccesso può anche 
produrre dei disturbi. I profumi perciò non pos¬ 
sono essere adoperati che allo stato di diluzione, 
tanto più che spesse volte la loro proprietà odo¬ 
rante si rende apprezzabile solo quando sono 
trattati con qualche solvente, alcool, etere, eco. 
Talune essenze concentrate hanno anzi un odoro 
repugnante. 

Il potere di diffusibilità di alcuni odori è 
enorme, basta considerare che un grammo di 
muschio pili), senza notevolmente diminuire ili 
jieso, odorare per anni e anni un ambiente in¬ 
tensamente. anche cambiando in esso 1 aria piu 
v dte al giorno. Altri odori, come la violetta, 
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sono assai inolio tenaci. Alcuni profumi, che pure 
asili effetti dell'odorato sembrano provvisti del 
medesimo grado di potenzialità odorosa, hanno 
diversissimo, scientificamente, questo requisito. 
Cosi la vera essenza di rose possiede odoro (piasi 
doppio di quello che pulì emanare l’essenza di 
rose e geranio. Secondo le numerose e concor¬ 
danti esperienze, si putì esprimere il rapporto 
in ■ la prima cifra rappresenta l'essenza di rose 
e la seconda il miscuglio di rose con geranio. 
Dunque per produrre dei profumi di eguale in¬ 
tensità con queste due essenze, bisognerà scio¬ 
gliere in un miscuglio A parti di essenza di rose 
invece che X di quella di rose-geranio. 

Benché la chimica grandi cose abbia fatte, 
pure noi siamo nell'ignoranza del perché si pro¬ 
ducono certi odori, ed in conseguenza in pratica 
no viene elio a certi estratti non è stato possi¬ 
bile conservare il profumo del quale erano prov¬ 
viste le materie primo adoperate. 

Le essenze hanno, nei loro caratteri fisici, 
sapore bruciante, reazione neutra o debolmente 
acida o basica, predomina in esse il coloro gial¬ 
lognolo, evaporano con grande facilità. 

Poco solubili in acqua, lo sono invece com¬ 
pletamento nell'alcool, in etere, in cloroformio, eco.. 
i coipi grassi l'assorbono facilmente e le rat- 
tongono con molta tenacità. Bruciano con fiamma 
l'uliginosa. 11 loro stato é il liquido ad ordinaria 
temperatura. Alcune, raffreddandosi, lasciano de¬ 
positare delle materie cristallizzabili. 

Altre sono fosforescenti, ciò si deve ai trrpini 
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che contengono. La loro densità »'• generai moli te 
minore di quella clic possiede 1 acqua. 

Mentre alcune essen/.o hanno odore caratteri¬ 
stico naturale, altre lo sprigionano soltanto quando 
abbiano subito uno speciale trattamento. L’ossi¬ 
dazione a contatto dell’ossigeno dell aria può 
determinare questo fatto. L aria pai» poi alte¬ 
rare profondamente gli oli essenziali resinifi¬ 
candoli o solidificandoli, arriva pure a decomporli 
dando origine a nuovi prodotti di costituzione 
ben determinata. 

Il punto di ebollizione delle essenze è sempre, 
o quasi, assai maggiore di quello dell'acqua : so 
nella distillazione il vaporo acqueo asporta gli 
odori delle piante, ciò è dovuto alla sua grande 
tensione. 


Densità r /nuito ili ebollizioni■ 


di 

alcune essenze. 



PcnuU 

Ebollizione a «radi c i 

Arancio . . . 

. . . . 0.847 

174 

Bergamotto 

. . . . 0.868 

175 

Camomilla . . 
Cannella . • 

. . . . 1,033 


Curvi.... 

. . . . 1,064 


Cedro. . . . 

. . . . 0,916 

193 

Copulili' . . . 

. . . . 0,851 

260 

Finocchio . . 

. . . . 0,9.84 

160 

Fiori ili arancio 

di Parigi 0,987 

173 

,, del mezzogiorno. . 0,878 

174 

Garofano . . 

. . . . 1,542 

249 

Ginepi. 

. . 0,879 


Lavanda. . . 

.... 0,880 


„ spio». 

. . . . 1,059 















HEI.LE MATERIE «(DORANTI in ' 

GENERALE i 


Itati s>ìtà 

Ebollizione » gradi.*C.i 

Limetta. 

. 0.847 


Limoni. 

, 0,851 

17:5-177 

Monta piperita francese 

. 0,904 

. H5 . 

inglese.... 

0.904 

175 

. paleggio . . . 

. 0.904 

176 

Xeroli . 

. 0.874 

17:? 




Salvia . 

« 1,896 

16*» 

Sandajo citrino . . . 

. 0.975 


Snesofraiuo . 

. 1,087 


Timo . 

0,890 

160 

Trementina .... 

. 0.867 

155-156 


Chimicamente parlando, in considerazione della 
loro costituzione atomica, lo essenze sono so- 
stanze assai complesse, e non mi consente 1 in¬ 
dole di questo lavoro, strettamente pratico, «li 
dilungarmi su questa parte. 

K utile sapere che gli oli essenziali sono quasi 
sempre mescolanze «li duo «» più composti, che 
stanno fra loro in variate proporzioni, e, nel 
maggior numero elei casi, uno «li questi è un 
idrocarburi) liquido e molto volatile, 1 altro invece 
concreto ossigenato che sta sciolto nel primo. 

La dubbia costituzione di numeroso essenze, 
e la varia composizione di molte altre tratte da 
una medesima specie vegetale, non rendono pos¬ 
sibile l’ordinarlo in una maniera razionale. 

Dai Bollettini pubblicati dalla Casa Schiumici 
di Lipsia, la più importante produttrice di essenze 
del mondo, riporto le «iui unite tavole, dalle 
quali si apprendono numerosi dati intorno alla 
resa « «1 al nome botanico «li ciascuna pianta. 
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Nome d.-ir*'*«»*n?a 


c l'arte «l«*lla |uant«i Ualla quali* 
<i ixtrio 

Nome botanico 

llv-t» 

quintali) 

Aglio • orba c cipolla 

Alliinn salinoli 

0,05-0,09 

Alanta • radice 

fintili ffcteiiiiim 

8.000 

Aneto - semi • Germania 

And Inoli ara rcolen .< 

0,600 

. , Glissi» 

ir 1 » 

8,800 

, , linlia 

r noina 

4,000 

Angelica • semi 

. 1 rebain/elica affivi Miti* 

2.000 

, . radice-Tnrlngia 

T 1* 

1,500 

. . Sassonia 

* P 

0,750 

Anice * semi • Glissi» 

l‘i lupi il l’Ila a il is imi 

1,000 

. , Turinyia 

m „ 

2,850 

. „ Moravia 


2,400 

. Chili 

• „ 

2,600 

. . Spallila 

„ 

2,400 

„ , Levante 

* • 

8,00n 

. . Siria 

P P 

1,300 

„ , India 

P P 

4,200 

Anice stellato 

lllicinni alligatimi 

5,00o 

. „ - Gia|i|iniip 

, reìiijiositiii 

l.OoO 

Arnica • liori 

Arnica man lana 

0,040 

„ radice 

1» P 

1,190 

Artemisia - erba 

A rtanisia rnli/arig 

0.04O 

, radice 

„ • 

1,000 

Asa foetidu 

Ferititi ttmtfori ititi 

8,250 

Asario • radice 

Asttnim eitrojttti um 

1,100 

Assenzio • erba 

. 1 rifinitila libai itti uni 

0,2 0,4 

Barosma • foglie 

Ha rovina ranniatti 

2,600 

Basilico • erba 

AfinifM basii ir ani 

0.040 

Bay • roylie 

rimi afa acri* 

2,300-2,6Uii 

Betula 

Jb tuia alba 

20,000 

( 'alamo 

Arar un caia ni us 

2,800 

Camomilla • tedesca 

Ma t rirtì ri a eh a inani il la 

0,280 

, romana 

.hit/lenii* nobili* 

0,70o-l,005 

Cannella - t’eylan 

, bianca 

( ’inntimonium ('ti/lu- 
ninni 

('annetta alba 

0,000-1.250 

1,000 

('arato - semi 

J)a a ras carola 

1 ,650 
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N"mo 

«Icirosscnta 


• 

«» tinrlo «lolla 

]iiauta «Ulla quale 


Resa 

si 

est rat* 

Nome botanico 

quintale 

Carilnmonio • levlau 

Ch i tu ria carda nunnuin 4.0<l0*r»,0i»O 


.Mailras 

« r * 

5 ,ooo 


Malaliar 

9 9 

4,250 

1» 

Siam 

„ 1* 

1,non 

Curvi - ncihì • Germania 

Carmii carvi 

* 4,000 

E » 

Otamla 

9 9 

5,500 

9 1* 

l'rnssia es|. 

m „ 

5,000 

9 f* 

Moravia 

^ « 

5,i ii >0 

W 1* 

Teilesroisel. 

6,000-7,000 


Norvcflia i sei. 

i. e r, > 

500-0,000 

1* 1* 

lillssiil sei. 

1» 9 

0,000 

* uscarilla 


Croton cica (triti 

1.750 

Cassia - fiori 

< V nninnolauni coio 

1,350 

, lijliica 

9 9 

1 .500 

Cetlro - Icjttio 

.Imi i fu m v rirgin in n o 

8,500 

Clieknii • 1 

ioj|lie 

Mi/rtos cheken 

1,1 Ilio 

CopuiGii - 

lialsaiiio • l'ara 

Co fini ft ni offici noi is 

45,000 


„ Inilin 

Difitirocarjius turbi¬ 




nata* 

05,00u 

Coriandoli-semi-Ttirin<|ia 

( \iritnidrmn so tinnii 

0,HI in 

H 

. lillssiil 

9 9 

0,909 


r Ola mia 

9 9 

O.Oiiii 

li 

, In Ila 

9 9 

0,150 


„ Italia 

9 9 

0,700 

Cubelmne 


/V/. .-»• rubri». 12,000-15,Otm 

t 'uliliivnn 

• (-orlerei» 

('ilimi monili ili nilihiwmi 

3,4 1 IO 

Cumino - 

semi ■ Ma||iiilas 

Cu mi n uni ci/m in uni 

3,OuO 

11 

. Malta 

9 9 

3,90n 

Curcuma 

- railiee 

Curcuma lontja 

5,20(1 

Kleini • resina 

In io ubilo 

17,01111 

Eraeleo • 

spilli 

Ih radi uni sjn • ndgliuni 

1,000 

K lini li Ito 

* foijlii* mmvIh' 

Curai iffit ns gioititius 

.. 

Fullundrio - semi 

Càci land rima aqnaticmn 

1,300 


Finocchio • solili • Sassonia Amllium foni imi imi 5,000-7,000 
„ , (iiilli/iu , „ 6,000 

„ r Italia Fueiiirnliini paumnriwn 2,200 
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Xoim* iMIVs*t‘n/n 

parte «Iella pianta «lalU qtialt» l^sa 


» strati 

Xitine botanico 

•limitai» 

i hilhuno • resina 

1 r ni bau Hill offici finir 

li,.'e IO 

(•allunga • radice 

Aipiniti galla nga 

0,7.10 

(ìurofiini ili \inlira 

('<tn/o//liillnx (irnmatieus 19,000 

. ili ItnniliiMi 

, i* 

18,000 

, ili Zanzibar 

m _ 

17.000 

• iinepro-bacchc-iiernmnia 

Inni per un co ni ni unis 

0,500-0.700 

, , Italia 

9 9 

1.000-1,200 

. , ril*|lnTia 

* * 

I,o 0 o-l,lo 0 

Imperatoria - radici» 

hii/u niinriti iistrulliium 0.8(10 

Iride • radice 

Iris /forniiinu 

(1,100 

Iva - erlia 

Ini moscaio 

• 1.1(10 

Isupti • orila 

1 fi/ssopns offici imi is 

0,4oo 

Lauro • barrilo 

La finis nobili s 

l,ll( 111 

„ raglio 

«* . 

2,4iio 

, ili ('alilornia 

„ coli fornico 

7,600 

Lavanda - liuri - fiorniania 

La rami uhi cera 

2.Unii 

Ligustico • radico 

Levistico in offici noie 

o,6oo 

Linaloe ■ legna 

Ha pii rima gran nlcns 

5,000 

Luppolino 

! lumai us Input us 

2,250 

Luppolo • limi 

9 „ 

0,700 

Mari* - fioro 

Mi/ris/ìcu mosrfiota 11,( M !< »• 1 0,1 n M i 

Maggiorami - orba frosea 

Oriffa n u m majo ra a a 

0,35(1 

, orba secca 

9 » 

0,900 

Mandorle amare 

/‘ni n a * umggdolus 

ii,4oo-0,7oo 

Mussici- - rnrtorria 

Mi i ssQiju aromatica 

— 

Matricaria - erba 

Matricaria parilo ninni 

0,080 

Matico • fiijilio 

1 ’ijn r a affusi ifot in ni 

2,4oo 

Melanteo - semi 

Sigilla satira 

0.500 

Melissa • orba 

Melissa afficinalis 

o,loo 

Menta crispu 

Militila crispa 

1.01 III 

, piperita - fresca 

« piperita 

o,3oo 

„ , secca 


... 

Michela • corteccia 

Molici in dia in paca 

li.Siio 

Millefoglio • erba 

Avhilhn millefili inni 

0,(l8u 

Mirra • risina 

La Isanit ole nilron 



hit fili 


2.ooimì.5<i9 
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X** »• MV^u/x 
o parte «Iella pianta «lalla 'lualc* 

s» otrau Nome Manico quintale 


Must-Ilio - smil 

llibixcux ahi! iiwa'h tv* 

i,i,Onn 

. railice 

• ?» * 

. 0,31111 

N.im-iuolo «li pesche 

.1 HU/gilalll* /irl'sìeU t^bOU’ll.UUO 

Noce moscata 

Mg risi ira iiwscliato m 

< Milano 

</HIhiii ti* th ri fera 

6,8o<( 

i IpoponuX 

Unsi in ara oj/ 0 /joua.v 

0.500 

1 (rigano 

Oritjutuun valgon 

3,000 

Fa-t inani * "'Idi 

Uustinieu nativo 

2,400 

Patschouli • erba 

l\igo*tvanta //atsclioiiti 

l,5UO*4.ooo 

Pepe Hetle 

ri/n r Urtle 

0,550 

, nero 

„ ni//rtt ni 

2.200 

Perù - balsami! 

Mi/i'o.rt/lnn /terni fi rimi 

0,4oi) 

Petnsite 

Intasiti* of firmai ÌS 

0,056 

Pimento 

lamento of/iriaali * 

3,500 

Pimpinella 

l'i ni/iimila *oxifraga 

0.025 

Prezzemolo 

. 1 /ii imi /ir f rosei ninni 

0.3on 

. - semi 

- t« 

3,oi io 

ItoJi • leijmi 

i \ntrnf vula* scopa ria * 

»,n 4 o 

Uosa • lufllio 

Un su reati folio 

0,0*50 

liuti! 

Hot a grò noi cns 

0,1 so 

Saliina • erba 

,/inii/terus sabina 

3,750 

Salvia - erba leilesi-a 

Salvia offrinaìis 

I .4110 

, , italiana 

* 9 

1.7oo 

Sambuco - fiori 

Sa mime us in gru 

i i,ii25 

Sandalo - lei|iio 

Sun/al uni album 

4,500 

Sassofrasso • lepo 

La a ni* sasso fra* 

2.6"o 

Sedano * erba 

.1 /ii a ni gran oh iis 

o,2oo 

. semi 

* * 

3,ooo 

Senape - semi - « (lauda 

Sina/iis nigra 

0,850 

, (iermaiiia 

m , 

O,75o 

. Imita 

- 9 

0,560 

. » l'ujilia 

« « 

0,750 

Serpentaria • 1 amnla 

. 1 sa rum rana/ìnisr 

2. sin 1-3,250 

Storace 

Li'/uidatubar orientale 

1.000 

Tanaceto 

ranneri uni valga re 

0.150 

Timo 

Tlnjmus si r/t il la ni 

0,2< ii i 
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N"int> dp1IV«.**nra 

e parte della pianta da’la quale Kt*«a 

ni estrae Nome botanico quintale 

l'va umilia t’m orni 0,(>ln 

Valeriana - ratlii'i* Vcleriona officinali * < i.OóO 

Veti ver * lailii-e .1 wlropuf/riti tnucirolus i t.’Ji m i*i > 

Zeilonria - semi Cuminio :rdonrw 

Zenzero • A (Vi ini '/.imiker ufficinole 2,6no 

Iteiiuala , , 2.* il io 

Lo cifre riportate sono dovute a numerose 


esperienze eseguite nei laboratori di Schiumici, 
esse sono massime per il rendimento; non «• pero 
da maravigliare se nella prativa resultassero iute 
riori, perche moltepliei sono le cause che possono 
alterare le piante e quindi diminuire il quantita¬ 
tivo di essenza disponibile. Ad ogni modoil quadro 
riprodotto sarà di somma utilità per stabilire il 
criterio economico nella lavorazione. 

Per la profumeria dii prodotti anche il regno 
animale, ma la piìi grande parte degli odori la 
si ottiene da quello vegetale, ed è particolar¬ 
mente di questi che mi occupo nella presente 
opera. 
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Oltre* l'Acqua, come ho già avuto occasione 
di notare, servono di veicolo per sciogliere le 
essenze, varie altre sostanze che piti di questa 
hanno potere dissolvente. 

Etere. — Questo liquido chiamato puro etere 
solforico, lo si ottiene per distillazione dell'alcool 
di vino mescolato ad acido solforico, rettifican¬ 
dolo quindi con una seconda distillazione. Allorché 
sia puro è mollile, leggero, di odore molto pe¬ 
netrante, intiammahilissimo. La sua densità è 
di 0.70G; il suo punto di ebollizione è di circa 
centigradi. \ olatilissiino, scioglie assai com¬ 
pletamente le resine, i corpi grassi e le sostanze 
analoghe. 

Alcool. Lo si ha dalla distillazione del vino 
e da frutti differenti. Inliammahile. bollo a 00° 
centigradi circa. 

Cloroformio. Si ottiene distillando 1 alcool 
di loglio unitamente a del cloruro di calcio. Su¬ 
bisco processi successivi ili rettificazione c di 
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purificazione. ila odore gradevole, sapore zuc- 
clierino, densità 1.48, e bolle verso 11 centigradi. 

In virtù del su.» potere di volatilizzazione c del 
suo punto di ebollizione cosi basso, è usato con 
frequenza nell'estrazione delle materie odoranti 
vegetali. 

Etere di petrolio. - Si distilla il comune pe¬ 
troli.» in apparecchi particolari, passano per primi 
i principi più volatili che si condensano sepa¬ 
ratamente; si ha per primo l'etere di petrolio 
che deve essere incolore, di caratteristico odore, 
avente nn punto di ebollizione fra i 

centigradi. , 

Benzina. — Prodotto ili secondaria distillazione 
dopo l'etere. Molle al di sopra dei 180° centigradi. 
La si adopera soltanto per togliere 1 odore dai 
fiori, previa macerazione. 

Solfuro di carbonio. — Lo si ottiene facendo 
passare dei vapori di solfo sopra del carbone 
reso incandescente. La combinazione si effettua 
dando origine al solfuro di carbonio gassoso, si 
condensa in ambiente mantenuto a bassissima 
temperatura. È un liquido quasi incolore, di ri¬ 
pugnante odore, infiammabilissimo. 11 suo punto 
di ebollizione si avvicinimi LV 1 centigradi, pos¬ 
siede un rimarchevole potere dissolvente. Nella 
profumeria non va accettato quel solfuro clic 
avesse un colore giallognolo, clic sta ad indicare 
contenere il prodotto un eccesso di zolfo. Ad 
ogni modo bisogna curarne la ridistillazione. 

Ammoniaca. — È un gas clic si ottiene dalla 
putrefazione delle sostanze animali, si lui pure 






MIIAKSTI K MK//.I DI KSTKAZIONE 


ir. 


da Ih! distillazione dal carbone fossile per otte¬ 
nere il gas illuminante. Il profumiere ha bisogno 
talvolta dell'ammoniaca, ma in condizioni di per¬ 
fetta purità, l'sa pure del carbonato ammonivo. 

Acido acetico. - L’acido acetico che si frova 
in diluzione nei comuni aceti da tavola, costi¬ 
tuisce quando sia puro un liquido incolore, cau¬ 
stico. fortemente odorante, cristallizza a 8° cen¬ 
tigradi. Scioglie as^ai bene gli oli essenziali e 
s'impiega nella preparazione di differenti odori 
per toilette. Nelle fabbriche lo si ottiene per 
distillazione da un miscuglio di acido solforico 
e acetato di sodio. (ìiova notare che non sia 
adulterato con acido acetico ottenuto da alcool 
pirolegnoso, avendo in tal caso un caratteristico 
odore empireumatico. 

Corpi grassi. — Sono assai diffusamente im¬ 
piegati in profumeria per la preparazione dei 
cosi detti oli antichi, delle pomate ed anche 
semplicemente per servire di veicolo di soluzione 
nel togliere l'cssenze dai fiori. Prima di essere 
adoperati vanno sottoposti ad una purificazione, 
questa deve essere chimica e meccanica. 

Il grasso animale, quello vegetalo, cocco, 
palma, ecc., è posto in un vaso di ferro che 
contiene una soluzione diluita di sale di soda. 
Si porta all'ebollizione, in questo recipiente pesca 
una pompa provvista in alto di tubo ricurvo mu¬ 
nito all'estremità di una seconda per l'innaffia¬ 
mento. Questu pompa è disposta in modo da assor¬ 
bire nel medesimo tempo il grasso fuso e la 
soluzione sodica, e da lasciare ricadere nel vaso 
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primo, il liquido sotto forma «li minutissima 
pioggia. Fuso elio sia il grasso, si raccolgono 
a mozzo ili un cucchiaio forato, le impurità elio 
galleggiano. Si pone allora in aziono la pompa. 

I frammenti di pelle c lo analoghe materie elio 
si trovano ancora in sospensione vengono se¬ 
parato. la soluzione alcalina poi rattiene gli acidi 
grassi liberi, e la materia trattata si decolora. 

Dopo raffreddamento il grasso viene alla su¬ 
perficie. si decanta e si conserva tuori dal con¬ 
tatto dell'aria. l’or dieci chili di materia grassa 
sono necessari venti litri di soluzione alcalina. 

Si può ottenere purificazione servendosi del¬ 
l'allume e del cloruro «li sodio. 

Per i grassi liquidi o oli si usa il processo 
seguente: si mescola alla materia 1 1 " » di acido 
solforico. Effettuato intimamente il miscuglio, 
la massa annerisce, si fa riposare il tutto per 
moltissimi giorni. Si decanta separando l'olio 
dalla parto combusta, si sottopone quindi al me¬ 
desimo trattamento usato per i grassi, solo pro¬ 
lungando l’azione della pompa e non portando 
la massa all’ebollizione. 

La resina del belzoino e l'acido benzoico hanno 
il potere di opporsi all iurancidimento delle ma¬ 
terie grasse, elio del resto sono ancor megli» 
conservate dall'acido salicilico. Lo si aggiungo 
.piando sono fuse agitando fortemente. Se gli oli 
sono contenuti in botti si sospende nell’ interno 
del liquido un sacchetto che contenga dell acido 
salicilico. Si scioglie benissimo e l'olio si con¬ 
serva indefinitamente. 




sol,VENTI K 'IUZZI l>I KSTItAZllJNi: 


17 


Etere acetico. — Si ha por distillazione del¬ 
l'acetato di soda, alcool e acido solforico. È un 
liquido incolore, ricordante per odoro il mosto 
di pomi in fermentazione. Bolle a 74". 

Etere d'ananasso. — Per averlo per sintesi si 
saponifica il burro con una liscivia alcaliifa con¬ 
centrata, distillando il sapone ottenuto con del¬ 
l'alcool e dell’acido solforico. In seguito si pro¬ 
cede a rettificazione. 

Glicerina. Questa preparazione ha senza 
dubbio un grandissimo avvenire in profumeria, 
avendo un notevole potere dissolvente per le 
materie coloranti, ed essendo inoltre un prodotto 
che dona alla pelle una ricercata finezza. 

La glicerina pura è un corpo siropposo, in¬ 
colore. inodoro, solubile in acqua e che possiede 
un sapore zuccherino e bruciante caratteristico. 
Con molta facilità s'impregna delle materie odo¬ 
ranti. 

Paraffina. — K anche questo un prodotto se¬ 
condario della distillazione del carbone fossile. In 
profumeria, costando assai meno, rimpiazza molto 
vantaggiosamente la cera ed il bianco di balena. 
Può dare puro buoni servizi quando la s’im¬ 
pieghi come preservatrice contro l'inrancidimonto. 

Acido pirogallico. — si ha in commercio sotto 
la forma di una polvere bianca cristallina, ot¬ 
tenuta riscaldando l’acido gallico e la noce 
di galla. Quest'acido fornisce coi sali di ferro 
delle combinazioni di colore bleu, e con quelli 
di argento separa il metallo sotto forma di pol¬ 
vere nera. 
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A causa dolio sue proprietà, s'impiega tome 
materia fondamentale nella confezione di diversi 
cosmetici odoranti. 

Amido. — Lo si prepara col trattamento di 
diverse materie vegetali. Allo stato puro si lui 
sotto forma ili una polvere bianca insolubile, 
l’or la profumeria può pure impiegarsi l'amido 
ottenuto dai pomi ili terra, purché lo si raffini. 

Spermaceti o bianco di balena. (Questa so¬ 
stanza si trova entro le cavità orbitali delle 
differenti specie di balene e dei delfini. Lo sue 
proprietà stanno fra mezzo a quelle della pa¬ 
raffina. della cera d’api e dei grassi animali 
comuni. Xell'animale vivo il bianco é liquido, 
ma si solidifica, estratto che esso sia. in una 
massa solida, brillante, bianca, di apparenza 
grassa, che fonde a 40° centigradi. 

I solventi però che hanno maggiori applica¬ 
zioni sono quelli liquidi. 

* 

* *• 

L’estrazione dello essenze si effettua in variati 
modi; alcuni di questi sono assai semplici neces¬ 
sitando di apparecchi primitivi, altri invece sono 
complicatissimi ed abbisognano di sistemi ili 
macchinario complicati e costosissimi. Del resto 
gli studi per raggiungere la perfezione nell in¬ 
dustria delle essenze sono tutt’altro che al loro 
termine, e giornalmente si può dire, vengono 
comunicati nuovi processi onde raggiungere una 
maggiore resa di estrazione, contribuendo nel 
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medesimo tempo a dare al prodotto l’aspetto e 
la fragranza piti omogenei. 

Spremitura. Sistema rudimentale e adoprato 
per (|ii<'lle piante clic sono così ricclic di pro¬ 
fumo, da bastare la sola pressione per determi¬ 
narne l'uscita. I vegetali che bene si prestano 
per questo sistema sono i frutti delle esperidee, 
limoni, cedri, aranci, eco. Si sbucciano i frutti, 
si prende la scorza clic viene spremuta fra lo 
mani in guisa tale che l'essenza spruzza fuori 
e va a cadere sopra una lastra di vetro, tenuta 
in leggera pendenza, il cui lato più basso poggia 
sopra una bacinella che fa da raccoglitrice. (Ionie 
ben si capisco seguendo questo metodo occorre 
perdere moltissimo tempo, ma l'essenza si ha 
pero nelle condizioni di soavità e d’intensità 
d’odore, piìi favorevoli. 

Si usa pure fare la sbucciatura servendosi di 
uno speciale disco di metallo, provvisto da una 
parte di punte acuminato, una specie di grat¬ 
tugia. Si ha cosi, oltre all’essenza, della materia 
colorante e della polpa, si lascia il tutto in ri¬ 
poso e dopo del tempo si decanta. 

La migliore pressatura si ottiene senza dubbio 
servendosi del torchio nelle suo svariate forme, 
cominciando dal piccolo torchietto a mano per 
finire al colossale e potente torchio idraulico. 

Il modello più usato è (inolio della figura 1. 

Il vegetale viene sminuzzato e posto quindi 
in speciali sacchetti, clic sovrapposti l'uno al¬ 
l’altro, sono collocati nel torchio. All’azione della 
spremitura il succo esce dall’involucro e si 
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raccogli»- noi piatto inferiore del torchio e, dal 
beccuccio ili questi. in particolari bacinelle. Si 

abbandona il tutto in 
riposo per delle ore, od 
anello in questo caso 
abbiamo separazione, 
nella parte superiore 
sta la piii leggera es¬ 
senza. neH’inforioro poi 
si ha l'acqua torba por 
lo materie libinionto.se 
elio contiene. I.a succes¬ 
siva filtrazione servirà 
a rendere sempre più 
separate la parte utile 
dall'inattiva.Senza dub¬ 
bio, operando cosi, non 
si piti) pretendere di 

... . avere un prodotto per- 

Fig. 1. 

tetto: piu accurati pro¬ 
cessi danno all'industria le essenze puro; quelle 
ottenute come sopra ho detto, vanno più per 
l'arte del liquorista che per quella del profu¬ 
miere. 

Il mezzo migliore per ottenere un buon prodotto 
è quello della distillazione, sia essa fatta per via 
acquosa oppure con l'aiuto dei solventi. Noi esa¬ 
mineremo entrambi i trattamenti. 

Numerosi sono i modelli di alambicco oggi in 
uso noU'industria: per i fabbricanti clic non hanno 
a loro disposizione una caldaia a vapore e che 
quindi devono procedere a fuoco nudo, è da con- 
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sigliarsi lappai-occhio die riporta la figura 1. 
si compone «li una caldaia in rame (A) murata 
in adattato forno, costrutto in guisa tale da la¬ 
sciare adito al fuoco ondo lambisca le pareti ìlei 
recipiente. Alla parte esterna, in {<)), è praticata 
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un'apertura che permette il rifornimento dell’acqua 
durante l'operazione. Un’allunga (11) congiunge 
il capo con un serpentino (K) mantenuto freddo da 
una continua circolazione d'acqua. Il refrigerante 
e di zinco e tenuto fermo da sostegni (t) alla 
base del recipiente esterno. Lo termina un rubi¬ 
netti'«lai quale sorto il prodotto (di). Dall'imbuto 
(«) s’introduce l’acqua, da </>) si effettua lo scolo. 
La caldaia è tenuta fissa da due sostegni (/.) che 
s'internano nella muratura. 

Si pui) direttamente introdurre la materia ve¬ 
getale che va sottoposta a distillazione, aggiun¬ 
gendo quindi l'acqua. In tal caso è cosa rac- 
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comandabilc il provvedere l'appaivuchiu di un 
agitatore, il quale devo funzionare fino al mo¬ 
mento in cui il liquido entra in ebollizione. 
Si eviterà così il caso elio la pianta vada a 
conglomerarsi al fondo della caldaia. Si può pure 
eliminare l’inconveniente, collocando il vegetale 
entro un paniere metallico (C|. clic si mette sopra 
apposito sostegno nel contro del vaso. 

Disponendo ilei vaporo si fa giungere questo 
direttamente, a moderata pressione, nel recipiente 
ove è disposta la pianta, osi ricondensa con l’uso 
del descritto serpentino. Il forte calore resinifica 
assai spesso le essenze. 

Per l’essenze così dette preziose, si fa uso dei 

piccoli refrige¬ 
ranti di labora¬ 
torio, servendosi 
di storte di vetro. 
Talvolta è bene 
operar nel vuoto. 

I turante la di- 
stillazione. si ot¬ 
tiene dell'acqua 
pura e l'essenza. 
Dovendosi pro¬ 
lungare. senza 
interruzione, è 
necessario sepa¬ 
rare l'olio odo¬ 
roso dall’ acqua 
servo allo scopo 
(lig. :!). Lo forma 


r 



sulla quale galleggia: ci si 
del così detto vaso fiorentino 
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mia caraffa «li vetro provvista alla base «li nn 
tubo ricurvo ascendente («/). l/elevazione «li questo 
tubo è minori' «li quella totale «lei collo del 
vaso. Iturante la «lisiillazione il vaso si riempie 
d'acqua |\V), sulla quale si vede uno strato «li 
essenza (o). L'aequa in eccesso viene via «laf tubo 
in (a) per l’apertura (/>(. in tale maniera die alla 
line il vaso contiene una quantità assai conside¬ 
revole «li essenza e quasi nulla «li acqua. 

Per l'estrazione in "rande, ci si serve di ap¬ 
parecchi speciali formati «li cilindri in vetro clic 
terminano in alto ed in basso in forma conica, 
«• che riposano su adatto sostegno in metallo. 

L’acqua si toglie per il robinotto collocato 
all'estreinità del recipiente; «piando il distillato 
riempie il primo, va a scaricarsi in un vaso suc¬ 
cessivo ; cosi via «li seguito per una serie pili 
o meno numerosa, secondo i casi. 

L'acqua sciogli»- perii in parte l'essenza : per 
non avere nessuna perdita si fa uso dell appa¬ 
recchio Schiumici. 

Il vaso per distillare (1>) (lig. I) ha l'orma quasi 
sferica, ed «■ nella sua parte inferiore provvisto 
«li doppio fondo (Mi. Il tubo (11), il quale porta 
il vapore, è provvisto «li un secondo tubo (r) dio 
comunica esso stesso con altro tubo perforato 
e sito nell'interno della caldaia. I! comunica 
con M. Se si apre r, la distillazione comincia pol¬ 
la diretta introduzione «lei vapore; se si aprono 
entrambi, questa si effettua per via indirotta o 
diretta. 1 vapori che sortono dalla caldaia (D) 
passano per l'allunga •’ ed il tubo A, vanno 
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nel refrigerante K. 11 liquido elio si riunisce in 
quest'ultimo va nel vaso fiorentino !•'. L’acqua 
aromatica che ne scola, torna per mezzo dell'imbuto 
Welter nella caldaia T> e si ridistilla. 

Questo processo permette ili l'aro uso «li una 
piccola quantità di acqua, e «li proseguire la di- 
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stillazione lino al momento nel quale il liquido 
che viene fuori dal vaso fiorentino, sia del tutto 
reso privo dell'essenza. Se si lavora sotto pres¬ 
sione, si fii uso di un vaso fiorentino munito di 
doppio rubinetto. Si chiude il rubinetto inferiore, 
si lascia il vaso riempirsi d'acqua elio scola da (Fj; 
si chiude allora il rubinetto superiore e quello 
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inferiore, permettendo così al contenuto di sgoc¬ 
ciolare in ( I >). Si ricomincia quindi la manovra. 

Trattandosi di adoperare solventi, in generale 
volatili ed intiannnaldli. Insogna fare uso di mac¬ 
chinario speciale, ilei quale sono oggi in com¬ 
mercio numerose applicazioni. 

Si adopera molto l'apparecchio Sutert flig. •>). 
Si compone di una batteria di cilindri provvisti di 



una completa rivestitura esterna; nello spazio che 
intercedo fra le due pareti circola liberamente 
il vapore. Ciascuno dei recipienti ha nel suo 
interno un cestino metallico, nel quale vien posta 
la materia da sottoporsi ad estrazione. I mi volta 
che essi sicno caricati e chiusi ermeticamente con 
fermature a perfetta tenuta, si fa andare in essi, 
da un serbatoio situato più in alto, il liquido 
solvente. Riempito il primo, il liquido va a distri¬ 
buirsi nei vasi contigui. Valendosi dei rubinetti 
collocati nei vari punti dell' apparecchio, si la 
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in modo elio il solvente eserciti In sua azione 
progressivamente, uscendo poi. incorporata l'es¬ 
senza. per un’apertura alla sua estremità. Tale 
uscita puii essere agevolata dall'azione di una 
pompa aspirante. 

In speciale alamliieco si separa poi l’essenza 
dal solfuro di carlionio. o da altro solvente ado¬ 
perato. Questo c il primo a volatilizzare: nel¬ 
l’essenza clic resta nella caldaia si fa giungere 
dell’aria, onde spogliarla da qualunque traccia 
della materia adoperata per la sua estrazione. 

Xell'apparecchio Voelil l'operazione si effettua 
servendosi del solvente bollente. Si compone di 
due estrattori (fig. <>) A A. del recipiente B e del 
condensatore Si fa da principio colare attra¬ 
verso la sostanza, l'etere di petrolio, servendosi 
del gioco apposito di rubinetteria ( 1 ). Quando B 
è pieno per circa due terzi, si chiude 1 accesso 
all'etere ili petrolio, e si dii adito al vapore il), clic 
circoli nel doppio tondo della caldaia portando 
aU'eliollizionc il solvente. 1 vapori passano per y 
e si condensano negli estrattori, fino a che il con¬ 
tenuto in A sia scaldato al punto di ebollizione del 
liquido di estrazione. I vapori allora vanno per i 
verso 0 e dopo i rubinetti iu w, il liquido passa 
attraverso m. I. scolando sul cilindro dell appa¬ 
recchio estrattivo per a. Quando il contenuto 
si è esaurito, si apre m, lo si chiude, facendo 
arrivare il vapore per </ nella rivestitura del re- 


if) m-r-h da aprirsi: »-</• r ila eliimU'rsi. 
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cipiente in mollo da spinsero il residuale soheiit" 
nel supcriore condensatore. 

I vapori del liquido di estrazione scacciano la 
parte liquida del contenuto da it-.f. verso-1). Si 



Vìa. a. 


impedisco li di riempirsi soverchiamente lasciando 

uscire, a un dato momento, i vapori del liquido 
di dissoluzione, da ]> verso il condensatore, perciò 
si apre </. Si chiude allora r. si lascia 7 aperto, 
e da un aspiratore adattato a /> si ta uscire il 
vapore chiuso in A. Appena comincia a raf¬ 
freddarsi. tutto l'etere di petrolio ò distillato: 
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si chiude quindi la via al vapore da 1) e si vuota 
l’estratto da L. La parte estratta si toglie pure 
da E portandola quindi in un apparecchio distil¬ 
latorio. 

I,'operazione può puro eseguirsi sotto pressione, 
in tale caso occorrono recipienti a grosse pareti. 

Ottenuto l'estratto, che non è composto da 
solo olio essenziale, come ho già detto, si procede 
alla distillazione allo scopo di separare fra loro 
i diversi costituenti. Questa si effettua in corrente 
di vapore agendo sotto lieve pressione; il prin¬ 
cipio attivo odorante viene asportato dal vapore 
st esso. 

Per togliere poi le ultime traccio del liquido 
solvente adoperato, si usa. in modo particolare 
per quelle essenze alterabili facilmente all'ossi¬ 
dazione. far passare una corrente di acido car¬ 
bonico 11). 

* 

. * * 

1 .'estrazione dei profumi si ha poi con altri 
processi; notevoli i seguenti: 

Macerazione. Riposa sulla proprietà che 
hanno i corpi grassi di assorbire con straordi- 


111 DifUcile è il duro una chiara spiegazione del funzio¬ 
namento esatto di ipiest'apparecchio, tacendone acquisto 
il fabbricante non manca di fornire i maggiori ragguagli 
in proposito, delegando ad eseguire l'impianto personale 
tecnico appositamente istruito. 11., riportato la ligura al 
solo scopo di dare un'idea del come si esaurisce la ma¬ 
teria. secondo il processo ideato dal Yoohl. 
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mirili facilità le materie odoranti, restituendole 
all'alcool nel quale sono sciolto. Il processo ili 
macerazione è semplicissimo. si colloca il grasso 
in un vaso ili porcellana o ili ferro smaltato 
all’interno, si scalila a bagno-maria tino a :><» gradi 
centigradi, si sospendono dei sacchetti ^li tela 
fina, contenenti i liori. nel centro del grasso fuso 
lasciandoveli per circa 18 ore. Passato questo 
periodo di tempo, si ritirano i sacchetti, si pres¬ 
sano. riempiendoli quindi di nuovo con i fiori da 
estrarre. (Questa operazione va ripetuta circa 
liì volte. Siccome i profumi sono piii delicati 
quanto maggiore è il tempo che restano in con¬ 
tatto con la materia grassa, così allo scopo si sono 
ideati dogli appositi apparecchi che permettono 
un contatto continuo. 

Onesto apparecchio si compone di una grand© 
camera K (tig. 7). fatta con ferro bianco interna¬ 
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mente stagnato, divisa in cinipi© compartimenti 
I \yj, Queste divisioni hanno alternativamente 
un’apertura in basso ed una in alto, e la cassa è 
chiusa ermeticamente all’ estremità. In queste 
divisioni sono collocati dei panieri di filo di tolto 
stagnato e riempiti dei liori da esaurire. Si chiude 
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ponendola quindi in un bagno-maria che viene 
portato a .Vi centigradi. Si apre il rubinetto II 
e si dà adito all' accesso della materia grassa 
fusa od all'olio, da un recipiente collocato in po¬ 
sizione superiore. Questo solvente risale al cestino 
pieno del vegetale, gli toglie il profumo ed è 
spinto dalla sostanza che sopravviene nello scom¬ 
pari intento successivo, e così di seguito lino a 
sgorgare dall'apertura sita in K. Secondo il bi¬ 
sogno si puìi fare uso di apparecchi provvisti di 
un maggiore numero di divisioni. Allorquando 
la massima quantità di grasso ha percorso tutta 
la camera, si apre, si toglie il cestino del primo 
compartimento rimpiazzandolo con quello del se¬ 
condo. 11 paniere del terzo è posto nel secondo, 
c così di seguito. L'uno viene vuotato, provvisto 
di nuovi fiori e collocato nell’ultima divisione, in 
maniera che ciascun recipiente passa successiva¬ 
mente in tutti i compartimenti con grande van¬ 
taggio dell'operazione. 

Pud adoperarsi con molto profitto la glicerina 
invece che le materie grasso. La pomata che per 
ultimo si ottiene, viene posta in contatto in grandi 
recipienti di vetro, con dell'alcool forte, il quale, 
mentre scioglie l'essenza, non ha nessun potere 
dissolvente sul grasso. 11 soluto alcoolico si distilla. 
Avendo usato glicerina non si può adoperare 
alcool, ma sibbene olio di belzuino, essendo la 
glicerina solubile nell'alcool. 

Per i profumi molto delicati, ai quali non si 
può fare sopportare nessun inalzamento di tem¬ 
peratura, si ricorre al processo di assorbimento. 
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Enfleurage - assorbimento — Si pratica nulla 
seguente maniera : 

Si colloca in una camera K |fig. 8), chiusa 
ermeticamente, una grande quantità di lastre'di 



vetro </, spalmate di sugna distribuita, col mezzo 
di una siringa, in strati finissimi. K è in comu¬ 
nicazione con K\ più piccola, riempita di fiori 
freschi, provvista in alto ed in basso di duo 
aperture o. L'apertura n in alto è avvinta a K. 
Questa, in e, è provvista di un aspiratore. L’aria 
circola nell'apparecchio nel senso indicato dalle 
treccie. Questa aspirata in K' si carica di odore. 
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passa sul grasso cedendogli l'odore acquistato. 
Si separa quindi coi soliti processi 11 ). 


ili Nelle granili fui .liriche la parte meccanica subisce 
quelle disposizioni atte a lavorare le diverse essenze. 
Occorrono allora grandi apparecchi, il lnnzioimnicnto dei 
quali procelle per concatenazione. Non e possibile il de¬ 
scriverli. in un lavoro di questo genere, con sufficiente 
larghezza; ehi sia nella necessità di avere bisogno di 
ulteriori schiarimenti, può rivolgersi alle seguenti Ditte 
che Spediscono i rispettivi listini dietro semplice richiesta: 

Wegelin e liubncr lìermauia, Ilalle-a-s. 

Egrot — Parigi, Uuc Matliis. 

Brchier e C 1 Parigi, line de l’Ourq. 

lleyer frères — Parigi, Rue Petit. 

rider Ambroise — Grasse, Alpi Marittime. 

Tournaire (ils — tirasse, Aliò Marittime. 

Krelw — Parigi. Faubourg St. Martin. 
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TEORIA DELLA PREPARAZIONE 
DEGLI OLII ESSENZIALI 
PER MEZZO DELLA DISTILLAZIONE A VAPORE. 


1 vantaggi dell'industria attuale sono: eco¬ 
nomia di tempo, di lavoro, di vapore, maggiore 
e migliore prodotto con aumento, è vero, di 
spese in rapporto all’antica lavorazione, ma com¬ 
pensate dalla grande produzione. 

Riassumendo, ecco le diverse fasi della la¬ 
vorazione: 

1" Preparazione della materia prima. 

2“ Distillazione. 

3° Raffreddamento e condensazione dei va¬ 
pori. 

4“ Purilieaz.iono dell'essenze greggio. 

Preparazione della materia. — È una delle più 
importanti condizioni alla buona riuscita della 
distillazione. Nella funzione fisiologica delle piante 
gli oli volatili fanno parte dei prodotti di se¬ 
crezione. Essi si trovano nello cellule, negli 
spazi intercellulari, nei canali resiniferi (coni¬ 
fere), eoe. Se lo pareti cellulari sono tenere, il 


Bacciom, Xit restio <ltl profumo. 
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vapore le fa scoppiare poco a poco, e 1 essenza 
portata uUThollizionc si vaporizza. Se al con¬ 
trario .si presentano con struttura spessa e lo¬ 
gliosa, è necessario rompere la sostanza onde 
dare agio al vapore di agire sulla materia con- 
tenuta nello cellule. Il modo di effettuare questa 
divisione è variato: >i possono troncare le oidio, 
lo foglie o le radici fresche, come pure si pos¬ 
sono sottoporre all'azione di una macina quando 
sicno seccato: il legno si sbuccia linamente, i 
semi sono schiacciati. Il processo di divisione 
varia quindi secondo la sostanza sulla (pialo si 
deve operare, e secondo anche il genere di di- 
stillazione al quale devesi sottoporre. 

11 successo ili questa dipende in massima parte 
dal coinè si è proceduto nello sminuzzamento 
del vegetale: se nella prima pratica non si è 
curata abbastanza la suddivisione, le spese della 
produzione sono aumentate e diminuisce la resa. 
Allorquando lo essenze sono poco volatili, la 
materia resta oleosa malgrado si prolunghi la 
distillazione; d’altra parte certi oli esigono un 
pronto trattamento, decomponendosi in prodotti 
non utilizzabili o piu o meno solubili ìieH'acqua, 
al contatto prolungato del vapore bollente. Tal¬ 
volta possono benissimo resinificarsi, rendendo 
del tutto inutile il prolungare la distillazione. 

Distillazione. — La distillazione a vapore degli 
oli essenziali riposa su questo principio fisico: 
che il punto di ebollizione di due liquidi riu¬ 
niti, non mischiabili fra loro, è inferiore a quello 
del liquido più volatile. 
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L'ebollizione «li un liquido provoca il suo pas¬ 
saggio allo stato gassoso. I n liquido arriva al¬ 
l'ebollizione quando all'azione dol calore, la ten¬ 
sione del suo vapore diventa superiore, in*vaso 
aperto, alla pressione atmosferica. Per due li¬ 
quidi non misehiabili come acqua ed essenza, 
l'ebollizione è raggiunta allorché la somma di 
tensione dei rispettivi vapori è uguale alla pres¬ 
sione esterna. Come per esempio: un miscuglio 
di acqua e di essenza di trementina, la pressione 
esterna essendo di TbO" 1 " 1 , l'acqua bolle a loti 
centigradi e l'essenza di trementina a 158 c 1 , 
ma il miscuglio dei due liquidi arriverà all’ebol¬ 
lizione soltanto quando la somma delle tensioni 
del vapore sarà di 7(><* ra , ciò che accade a 
centigradi. A questa temperatura infatti l'acqua 
possiede una tensione di vapore di (il7""" e l'es¬ 
senza di trementina di 118, un totale di 760* 11 " 1 . 

Xe viene quindi di conseguenza che un mi¬ 
scuglio di acqua e di essenza, entrerà in ebolli¬ 
zione ad una temperatura inferiore a quella di 
ebollizione dell'acqua. Qualche olio volatile bolle 
a temperatura assai superiore, formando un unico 
vapore d'acqua e di olio. 

Tutti i corpi solidi o liquidi i quali manife¬ 
stano una qualunque tensione alla temperatura 
del vapore d'acqua impiegato, sono passibili di 
distillazione poco al di sopra dei 100° centi- 
gradi. allorquando il vapore saturato penetra 
sotto pressione arbitraria in un apparecchio di¬ 
stillatorio nel quale la pressione è eguale a 
quella dell'atmosfera. 
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Comi' conseguenza dell’abbassamento del punto 
ili ebollizione nella distillazione delle essenze, 
mediante l'azione dell'acqua o del suo vapore, 

stato possibile ottenere, sempre per distilla¬ 
zione. diverse sostanze chimiche. le quali scal¬ 
date direttamente volatilizzano decomponendosi; 
al contrario altri corpi, alla temperatura di di- 
stillazione dell'acqua o del vapore, sono resi 
talmente fissi elio conviene rinunziare alla loro 
lavorazione stante le grandi spese nelle quali si 
incorrerebbe volendo utilizzarli. 

11 vapore d'acqua costituisce la sorgente ca¬ 
lorifera della distillazione degli «di volatili; è per 
conseguenza della massima importanza dal punto 
di vista economico, di ben conoscerne l'effetto 
utile. 

Dobbiamo quindi distinguere due diilerenti 
metodi di riscaldamento ; il riscaldamento diretto 
e l'indiretto. Talvolta, secondo i casi, possono 
essere anche utilizzati contemporaneamente. Noi 
primo modo il vapore arriva sulla materia secca 
o bagnata nell’acqua, come abbiamo avuto luogo 
di esaminare occupandoci degli apparecchi di¬ 
stillatori; nel secondo il contatto diretto del va¬ 
poro con la materia da estrarrò non è indispen¬ 
sabile. perchè il prodotto della macerazione dello 
piante neH’acqua può essere portato lino all e- 
bollizione. sia da un doppio fondo, sia pure me¬ 
diante un serpentino, dai quali giunga il vapore 
compresso. 

Se il riscaldamento si effettua a lòti" centi- 
ijradi con del vapore saturato, ed in conseguenza 
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con una pressione «li cinque atmosfere, questo 
vapore, funzionando lame il condensatore, devo 
ritornare acqua a 1 <»«>" centigradi. Per trasfor¬ 
mare un kg. di acqua a in vapore saturato 
a 1 .">0° c', occorrono 052,2 calorie. (La calorìa è 
l'unità di misura del calore, essa rappresenta 
la quantità di calorico necessaria per portare 
di un grado centigrado la temperatura di I kg. 
d'acqua verso i 15°). Se noi deduciamo da 
questa cifra la quantità di calore necessaria per 
portare l'acqua da 0° a 100" C, ossia 100,d > 
calorie, noi otteniamo come calore di evapora¬ 
zione di 1 kg. ili acqua a 10U“ centigradi ri¬ 
dotto in vapore compresso a l'ài, questo: 

652.2 — 100.5 ,V>1,7 calorie. 

È questa appunto la quantità di calore clic la ri¬ 
torno nll'appareceliio per il condensarsi in acqua 
a 100" centigradi, dei vapori compressi a 15i>. 
Seguendo il medesimo calcolo 1 kg. di vapore 
compresso a ISO" centigradi, per conseguenza 
ad una pressione di l'> atmosfere, clic arrivi 
indirettamente nell'acqua a 100°. produrrà: 

( 5 ( 51,4 100,5 — 500.!) calorie 

utilizzabili, in conseguenza soltanto calorie di 
piu elio il vapore saturato a 150“ centigradi. 

Per il riscaldamento diretto il vapore clic cir¬ 
cola ncll’appareecliio distillatorio e clic è par¬ 
zialmente condensato. trattiene, nel caso più 
favorevole, una quantità d’olio essenziale corri- 
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spondente ni rapporto fra la tensione del vapore 
e quella dell'acqua alla temperatura di distil¬ 
lazione. Per il calcolo delle spese «li produzione 
del vapore si può, semplificando, considerare 
come completamente condensato in acqua a U'it 
centigradi, tutto il vapore utilizzato, ed il mi¬ 
scuglio d'acqua e di essenza clic circola nel ic- 
frigerunte come formato «la liquidi alla tempe¬ 
ratura di UH ) 0 centigradi; «la ciò risulta elio 
l'effetto del vapore «tiretto o indiretto «• il me¬ 
desimo. 

Pur tuttavia, come spesso accade, la teoria 
non corrisponde sempre alla pratica nel caso 
della distillazione indiretta, a causa dello perdite 
delle quali pure è necessario tenere conto. Nella 
diretta al contrario le p.-r.lito non possono resul¬ 
tare che per uno sbagliato maneggio del vapore, il 
potere calorifico entra quindi completamente nel 
calcolo da farsi. 

È sopratutto quando il vapore passa per la 
materia secca, clic si hanno a constatare 1<‘ mag¬ 
giori perdite, potendo condensarsi n«d tra\oi- 
sarla senza effetto utile. 

Per rendersi conto, basandosi su quanto si i« 
esposto, dello spose «li distillazione, è necessario 
esaminare da vicino i prodotti, ei«»i' se consistono 
in acqua ed in «dio essenziale: a tale scopo e 
«la esaminarsi la questione del rapporto Ira la 
quantità d'acqua «• «l’olio essenziale e quella d.d 
vapore impiegato: tale rappovto «■ ovidontement»' 
variabile secomlo la specie «li essenza, la tem¬ 
peratura «li distillazione «• la composizione del 
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prodotto che si «love ottenere. La quantità ili 
essenza elio si volatilizza, in presenza del va¬ 
pore d'acqua, è determinata dalla mutua ten¬ 
sione dei due vapori alla temperatura alla quale 

si effettua la distillazione. 

| JÌ( proporzione d'essenza si può ospcymen- 
t al mente determinare, nel prodotto di distil a- 
zione. alla condizione elio questa sia condotta 
in modo tale, die il vapore raggiunga il suo 
massimo di saturazione in essenza. Questa pro¬ 
porzione può stabilirsi con Muto del calcolo 
allorquando si conosci' la tensione del vaporo, 
dell'essenza, alla temperatura di distillazione, 
perché il rapporto dei volumi di vapore dei due 
liquidi niisclliuhili « il medesimo che quello delle 
loro tensioni di vapore alla temperatura d ebol¬ 
lizione del miscuglio, in altri termini, le quan¬ 
tità ponderali stanno nel medesimo rapporto 
che passa fra le tensioni dei vapori moltiplicate 
per la densità dei vapori o per il peso moleco¬ 
lare. Sia: 

"i t peso molecolare di un liquido, 

}h -= tensione del vapore alla temperatura 
di distillazione. 

;/l = quantità ponderale contenuta nel vapore. 

D'altra parte m,, p>, <ji essendo le quantità 
corrispondenti dell'altro liquido, si ha dunque: 

c/l : l/i — III 1- Pi • H'i- Pi- 

Citiamo come esempio pratico di questo cal¬ 
colo. la distillazione a vapore dell'essenza «li 
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carvi alla pressione atmosferica. Quest’essenza 
è costituita da un miscuglio, a pesi sensibil¬ 
mente eguali, di limonene e di cardine. Il si"’ 
punto di ebollizione alla distillazione col vapore 
sotto la pressione atmosferica (700"""), è collocato 
un poco al ili sopra dei 100" centigradi, e piu 
basso ancora quando si comincia 1 operazione. 
La tensione del vapore del limonelle (peso mo¬ 
lecolare 136) è, a di 12""", quella dell’acqua 

(peso molecolare IH) alla medesima temperatura, 
è di 132""": da questi dati resulta che alla tem¬ 
peratura di distillazione di óT’.-V’ a loo grammi 
di acqua corrispondono 7*> grammi di limonene. 
A 176". punto di ebollizione del limone.in sotto 
una pressione di 760""“, l'acqua ha una tensione 
di vapore corrispondente ad una colonna di mer¬ 
curio di l)962 mm , e in questo caso, per 100 kg. 
d'acqua a 176°, si distilleranno s3 kg. di limo¬ 
nelle; cosi una distillazione ellettuata a Ibi dii, 
sii 1 <»() kg. d'acqua. 75 kg. di limonene. 

I saggi di distillazione fatti con un limonene 
ancora impuro per la presenza del curvane e di 
una densità di0,8. r >0, daranno per 100 kg. il acqua, 
liti kg. di limonene. 11 resultato pratico concorda 
quindi a 1 circa con il calcalo. 

Per il corrono (peso molecolare 1 •”><•) i calcoli 
sono piu semplici, perchè la tensione del suo 
vapore è determinata da una temperatura di 
10 P, 1 essa comporta 12""", c quella dell acqua 
alla medesima temperatura, 880'"“*. In questa 
base 100 kg. di acqua forniscono 11 kg. di 
carrone; l’assaggio diretto ne dà !• kg. E per 
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questo che le proporzioni d’essenza di carvi, elio 
distillano con 1<»(I kg. di acqua alla pressione 
ordinaria, sono teoricamente stabilito in 75 kg. 
al principio dell’operazione, che si riducono verso 
la fine, a 11 kg. allorquando il cartone puro co¬ 
mincia a distillare. • 

Ma siccome le prime porzioni della distilla¬ 
zione contengono gin un poco di canone, si avrà 
evidentemente, una resa un po' minore dei detti 
75 kg. per 100 kg. di acqua. 

Un saggio praticato con cura in comune ap¬ 
parecchio distillatorio, dii da principio :'.T " « in 
poso, ed in seguito una media di !• di es¬ 
senza su 100 parti di acqua. 

Dopo avere stabilito l’effetto calorifico del 
vapore c lo proporzioni di acqua e di essenza, 
resta a fissare il calore necessario per otte¬ 
nere una quantità determinata di prodotto di¬ 
stillato. 

Se si osserva la quantità di calore necessaria 
per portare alla distillazione il contenuto del 
distillatore, si riconosce che bisogna attendere 
100 ° centigradi per i liquidi anormale pressione; 
questa temperatura corrisponde per 1 kg. di 
acqua, a 5:16,5 calorie. 

La temperatura di distillazione dell’essenza 
di carri, <> meglio dei suoi principi costituenti, 
non è ancora stabilita, ma essa può calcolarsi 
esattamente secondo le regole fissate da 1 routon, 
secondo le quali il calore di evaporazione mo¬ 
lecolare è proporzionalo alla temperatura asso¬ 
luta ilei punto di ebollizione. 
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l’or il limancne si trova, por unita di peso, 
<>.”>,.”> calorie c per il curvane <><> calorie; questo 
sono effettivamente lo cifro del calore «li eva¬ 
porazione ai punii di ebollizione del limonine 
(17ó°) o del curvane (23<r |. La differenza a imi" 
sarà tenuissima, porche il calore specifico dei li¬ 
quidi organici <• ilei loro vapore è «piasi il me¬ 
desimo. 

l'tilizzando nella maniera più completamento 
possibile il vapore, la distillazione dell'essenza 
«li curvi dà dunque por 100 kg. di acqua, 
:i7 kg. di essenza al principio, e verso la meta 
circa 9. Calcolando la proporzione in contesimi 
di questo rendimento, si ottengono per il primo 
caso 27 kg. di essenza c 73 kg. «li acqua, e 
per il secondo 8 kg. di essenza e 92 kg. di 
acqua; ciò che per 1 kg. «li prodotto distillato 
corrispondo ad una quantità «li calore da 1<>9 
a 499 calorie. In conseguenza 1 kg. di vapore 
saturato a DYll" centigradi, dotato di un potere 
calorifico «li .”>01,0 calorie, deve nelle condizioni 
piii favorevoli, fornire da 1.1 kg. a 1,3 kg. «li 
prodotto distillato e, so la quantità del calore 
utilizzato non è applicata che all'olio volatile, 
I kg. «li essenza «li carvi consta, nella corrente 
della «lisi illazione, «li ló.‘>2 calorie a <>270 <> di 
2,81 a 11.38 kg. di vapore saturato a 150”, 
oppure di 2.77 kg. a 11.19 kg. di vapore sa¬ 
turato a 180° centigradi. 

Il calore di evaporazione delle essenze <• «le- 
bole, non può quindi molto influire sulle spese 
generali. 
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Differente è poro il caso in considerazione 
della loro volatilità : l’cssenzu «li carvi, la quale 
fornisce «la prima una proporzione ilei 27 " „ e 
quindi dell'8 " è un esempio «li essenza vola¬ 
tilissima: altre invoco, come quella di Mandalo, 
esigono una quantità di vaporo venti volt* su¬ 
periore. K dunque importantissimo di collocare 
gli apparecchi in maniera tale che sia facile il 
regolarli. 

A proposito «li usare acque saturo di cloruro 
sodico per ottenere oli essenziali densi, il chi¬ 
mico Subeiran cosi termina la sua memoria che 
riguarda la questiono: 

" Lo mie esperienze dimostrano con certezza 
che la preparazione deU'cssenze, che si considera 
come perfettamente conosciuta, merita al con¬ 
trario nuovi t*«l accurati studi .. 

Siamo quindi ancora indietro, o passerà molto 
tempo per giungere al giorno nel quale sarà 
detta l'ultima parola sull argomento. 

La storia «li una scienza non è solamente 
utile in se stessa, va considerata anche in rap¬ 
porto allo aderenze elio presenta con le materie 
aftini. 

Nell'ultimo decennio molto si è tatto, ma an¬ 
cora diversi quesiti ci si presentano senza un as¬ 
siduta soluzione: l’empirismo ha ceduto molto 
del suo dominio, ma non ne è rimasto del tutto 
privo. 

I processi più importanti «li estrazione e «li 
rettitieazione degli oli volatili, possono quindi 
essere raggnippati nel modo seguente: 
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k) Distillazione secca col vapore d'acqua 
saturato e sotto tensione; 

l>> La medesima usando del vaporo sopra¬ 
riscaldato; 

r) Distillazione con l'intervento dell'acqua; 
</) Distillazione a pressione ridotta; 

<•) Distillazione continua. 

La distillazione por riscaldamento diretto non 
e piii praticata nella grande industria. La di¬ 
mensione degli apparecchi non è limitata, essa 
si basa unicamente stilla quantità della materia 
da estrarre, e sull'economia elio ni- può resultare. 

Refrigerazione e condensazione dei vapori. 
L’acqua fredda servo comunemente per la refri¬ 
gerazione e condensazione dei vapori. (Jucsti 
vengono portati dalle caldaie al refrigerante 
mediante un tulio che si parte dalla cucurbita, 
come già abbiamo avuto luogo di vedere. Si uti¬ 
lizzano nelle piccole fabbriche i refrigeranti di 
Liebig, i serpentini di Mitscherlieh. Nella grande 
industria questi apparecchi non sono adoperati 
che raramente ed in casi speciali. Per condensare 
molti metri cubi di acqua in uno spazio limitato 
di tempo, sono necessari dei refrigeranti più 
adatti allo scopo; si utilizza a tal line un sistema 
di tubi intorno ai quali passa l'acqua fredda, la 
circolazione della quale è diretta in senso inverso 
a quella del vapore; si giunge così ad ottenere 
un distillato di una temperatura di .'tu centigr., 
mentre l'acqua di refrigerazione scola a su . 

K facile calcolare la quantità di acqua o quella 
di vapore necessario alla condensazione: 1 kg. di 




TEiUtlA DKI.I.A l'IlKI’.UIA/.lllNK riECI.T ol.II, K<v. 


ir. 


vapore compresso e saturato a 1 òO", esige per 
la sua formazione con acqua a IH", 642 calorie, 
che sono fornite dalla combustione del carbone. 
Se il distillato è a 20° centigradi, il'vaporcTor¬ 
nisce per la sua produzione <i:'>2 calorie, e se 
l’acqua del refrigerante circola ad una tempera¬ 
tura iniziale di 1»>" centigradi raggiungendo i <>(> 
alla line. 1 kg. d’acqua di refrigerazione può 
assorbire 50 calorie, dal clic risulta che 1 kg. di 
vaporo saturato c compresso, esigo dai 12 ai 12 kg. 
d’acqua di refrigerazione. Occorreranno Hi kg. di 
un'acqua elio abbia una temperatura iniziale 
di 20". 

Purificazione dell’essenza bruta. — I /odoro, il 
colore ed il sapore degli oli volatili sono elementi 
di una somma importanza. La distillazione a 
vapore causa, più o meno, la decomposizione 
dei principi vegetali. Le sostanze albuminose, 
i derivati ammoniacali, i corpi grassi e lo loro 
combinazioni, gli stessi idrati di carbonio possono, 
in seguito ad una troppo prolungata distillazione 
o mal condotta, essere trasformati. Si formano 
in questi casi dei prodotti gasosi, quali l’idro¬ 
geno solforato, P «ammoniaca, l’acido carbonico, 
la metilamina, degli acidi grassi inferiori e su¬ 
periori. dell’acroleina, del furfurol, dei fenoli eco., 
tutte sostanze elio comunicano all’essenza odori 
sgradevoli. 

Per rendersi conto della formazione di tali 
prodotti di decomposizione, è necessario ricor¬ 
darsi che la distillazione si effettua fuori dal 
contatto dell’aria, essendo essa scacciata dalla 
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caldaia dal vapore, di guisa tali* elio la reazione 
liliale si compendia in una riduzione in presenza 
dell acqua. Inoltre accade durante la disi illazione 
clic 1 essenza stossa possa subire delle modi¬ 
ficazioni chimiche dovute al processo usato, 
all impiego del calore od all’influenza dei pro¬ 
dotti di decomposizione delle sostanze vegetali : 
questo modificazioni non sono sempre insigni- 
licanti e si riassumono in fenomeni di: ridu¬ 
zione, ossidazione, polverizza zinne, condensazione, 
saponificazione, ecc. In fine un'ultima sorgente 
d impurità delle essenze, risiedo nella costituzione 
stessa dei vegetali, la quale accanto al principio 
utilizzabile, rattiene anche altri principi volatili 
che vi si mescolano, Ilai punto di vista della 
fabbricazione degli oli essenziali, si dividono i 
vegetali in oleosi o no. 

talvolta l'odore erbaceo delle piante verdi, il 
puzzo elio emanano i peduncoli, le costole, ecc. 
si comunicano alla piccola porzione di essenza 
che pui» essere contenuta dalla pianta stessa, 
facendone alterare il profumo. I)a ciò si vede come 
sieno numerose le cause che possono danneggiare 
le qualità degli oli essenziali. 

L odore secondario che essi acquistano per 
queste materie volatili eterogenee, si conosce con 
la qualifica di “ i/usto di fuoco „. Anticamente 
veniva loro tolto tenendoli per del tempo esposti 
all'aria, cosi certi principi volatili si eliminano, 
quali 1 idrogeno solforato, l'ammoniaca, ecc.; le 
parti fisse, come i fenoli, ecc., non sono però 
distrutte da questo processo. Talvolta inoltre 
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I azioni- dell’aria può nuocere dando luogo ad una 
successiva resinificazione. Quando l’odore dell’es¬ 
senza è troppo forte o quando essa sia colorata, 
conviene ridistillarla rettificandola con .ripetuti- 
operazioni (1). 


(1) Hokfm ANN «• (ÌILDKMEISTKU, Ifnilt's 


nisrntìrlhs, 1900- 
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mali E ESSENZE IN SPECIE. 

Aglio (ullium sutinrn). — Per distillazione del- 
l’intera pianta si ottiene dal 0,(105 a 0,009 di 
essenza di un colore piallo, di marcatissimo 
odoro. Il suo peso specifico è di 1,046 a 1,057. 
La sua storia data soltanto dal 1811. La com¬ 
posizione chimica, escluso che si basi tutta su 
di un solfuro di aglile, è assai complicata. 

Si decompone allorquando la si sottoponga ad 
una distillazione ordinaria; essa va lavorata fra¬ 
zionatamente e nel vuoto. 

Alanta (inula helenìum). — Si ha essenza di¬ 
stillando a vaporo la radice sminuzzata di questo 
vegetale. La si conosce fino dal medioevo, impie¬ 
gandosi allora in medicina. Chimicamente si con¬ 
sidera come esclusivamente composta da alatilo 
lattone. K un principio cristallizzabile nell’alcool 
debole, formato da aghi incolori prismatici, fusi¬ 
bili a 76°. che tramandano odore assai tenue. 
Bollo a 200°. 


IUcciom, .Vii regno del profumo. 


4 









50 


NKI. ICKiiNo DEI. Pllol'CMn 


Aneto (anrihtim i/rovcoleiis). K indigena del 
Caucaso; si coltiva in molto delle regioni me¬ 
diterranee. Ila conoscenza antichissima. Si ot¬ 
tiene, distillandola, il 3—1 di olio essenziale. 
Questo è incolore tino dal principio della pre¬ 
parazione. ingiallisce col tempo, ha odore clic 
ricorda il carri, sapore da prima dolce, in se¬ 
guito torto e bruciante. 

Peso specifico 0,895; dii soluzione limpida con 
trattamento di alcool. 

Il principale suo costituente chimico e il 
cartone. 

L'aneto doli'India dii un prodotto assai dissi¬ 
mile da quello studiato. 

Ila un peso specifico di 0 ,918. Durante la sua 
distillazione si forma un prodotto che precipita 
al fondo dell'acqua. 

Angelica (angelica arcltani/rlicu). — Cresce in 
tutta l'Europa settentrionale fino alla Siberia. 
E assai usata come droga e nella confezione 
dei liquori. 

L’olio essenziale si estrae da tutte le sue parti ; 
ha odore gradevole aromatico, che è più intenso 
nelle radici e noi frutti. Si usa in alcune regioni 
anche come legume. Si cominciò ad utilizzare 
in profumeria verso il quindicesimo secolo. 

Le radici secche diurno dal 0.35 a 1 0 „ di 
olio volatile, quelle fresche da 0,2 a 0,37: il pro¬ 
dotto di queste è però assai migliore. 

Appena distillato l’olio è quasi incoloro, il 
tempo lo fa volgere al giallo-bruno. L’odore ri¬ 
corda il pepe e leggermente anche il muschio. 
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l’oso specifico ti.s.'jT-O.ills. Lo compone mi 
(gi-jh iii non ancora l>ono studiato. 

I frutti diinno daU’1-1,2",, di essenza. La 
pianta verde il 'hi” 

La varietà olio si coltiva al Giapponó ilii un 
olio di un odore intensissimo, clic boli»* dai 
17o ai dlO gradi, le ultime porzioni del distil¬ 
lato sono «li un coloro verde bluastro, ed il re¬ 
siduo si concretizza nel raffreddamento. Murai 
Ita ottenuto un prodotto pari al <M>7 "/„. 

Anice (piiiijiiio'lhi miisum). — L'Oriente fu il 
primo a coltivarla; oggi la si ottiene in tutti i 
paesi del mondo. L’anice fa parte delle piante 
conosciuto ed impiegate in profumeria fino dal¬ 
l'antichità. Quello clic oggi serve maggiormente 
per la distillazione ce lo fornisce la Russia. 
Nel 18113 ne fu negoziato per 153,721 rubli. 

L’anice deve il suo odore ed il suo sapore, ad 
un olio essenziale che lo si può estrarre com¬ 
pletamente, macinando i flutti prima di sotto¬ 
porli alla distillazione. 

Secondo le diverse provenienze questa pianta 
rende in proporzioni variate l'essenza, conio re¬ 
sulta da questo specchietto: 

Anice «lei chili.1,90-2,60 % 

, di liolognu | , .. I . 3.5o ", 

, ili Puglia l I . 2,7(1-3,00 

, ili Macedonia .... 2.2o g 0 

, ili Moravia. 2,40-8,20 °o 

. del Messico .... 1,90-2,10 ’ „ 

» di Kiissiu. 2,40-3,20 ° 0 

, di Spagini. 3,00 * „ 

, di Siria. 1,50-6,00 ".j 

. di Turiugia. 2,4o ®' t . 






NEI, UEONn DEL J'KOFl'Mo 


Come si vede, le differenze sono notevoli e 
non dipendono dalla variata composizione del 
frutto, sildiene dall'essere questo, di alcune lo¬ 
calità. mischiato a semi estranei, a pietre ed a 
terra. 

I frutti spogliati dalla distillazione, vengono 
in seguito posti a seccare in stufe speciali, e 
quindi venduti a causa della ricchezza loro in 
proteina ed in materie grasse. Si danno per 
alimentazione al bestiame. 

L'olio volatile ad una temperatura media co¬ 
stituisce un liquido incolore, fortemente refri¬ 
gerante. di odore particolare e di sapore gra¬ 
devole. Esposto che sia a bassa temperatura si 
solidifica in una massa cristallina bianca, che 
fonde a IT”. Ila una densità pari a <>,98u - 99(>. 
Lasciato per molto tempo all'azione dell’aria 
perde la proprietà di solidificarsi. Sottoponendolo 
all'evaporazione lascia un residuo vischioso. ino¬ 
doro e sprovvisto di sapore. 

Chimicamente può dirsi quasi esclusivamente 
composto «la unetolu. Le prime porzioni del di¬ 
stillato tramandano dei prodotti solforosi sgra¬ 
devoli e del terpene. 

La più grossolana falsificazione di questo pro¬ 
dotto. consiste nell'aggiunta di essenza di tre¬ 
mentina. di legno «li cedro, di bianco «li balena 
o «li olio. 

Tutte queste frodi si possono riconoscere de¬ 
terminando il peso specifico, la solubilità ed il 
punto «li solidificazione. 

L'anice stellato «• originario dell’Asia lirica- 
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tuie. Si conosci; anche sotto il nome ili bailimin. 
Audio ili questo il principale costituente è l'«- 
mlolo. I suoi caratteri si avvicinano assai a 
quelli dell'anice comune, l’oso specifico Ojits-U,il!». 
In certe circostanze. mantenuta in vaso chiuso, 
l'essenza che se ne estrae, si mantiene liquida. 
Il suo punto di solidificazione è compreso fra 
1 I" fjj. - 1K" centigradi. Si usa falsificarla anche 
con aggiunta di petrolio; in tal caso la sua so¬ 
lubilità nell'alcool è notevolmente diminuita. I >i 
più il petrolio impedisco elio la soluzione sia 
limpida. Vi si notano dolio gocce oleose mar¬ 
catissime. l'or isolare il petrolio si distilla a 
vapore l'essenza, si raccoglie la prima porzione 
che sorte dall'alambicco, o si tratta da prima 
con acido solforico concentrato c quindi con 
acido nitrico del pari concentrato. Con questo 
processo l'essenza si decompone, mentre resta 
inalterato il petrolio aggiunto, che può essere 
riconosciuto per i suoi caratteri tisici e chimici. 

Fui» anche darsi che dell'essenza avente il peso 
specifico e la solubilità corrispondenti alla nor¬ 
male. non sia di ottima qualità. Ora avendo 
l’olio essenziale un valore corrispondente alla 
sua ricchezza in midolli, il suo punto di solidi¬ 
ficazione si innalza coU'aumentare di questo 
principio, resultando da ciò che tale fatto dii 
la sicurezza sulla qualità dell'essenza. 

l’or eseguire questi saggi occorrono istruzioni 
speciali, che io riporterò in un capitolo al ter¬ 
mine di questa parte. 

Arancio. — Dalle scorzo di questo frutto, 
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conio ila] mamlarino, si può togliere per distil¬ 
lazioni' un olio volatilo dio lui coloro giallo o 
giallo-liruno. o elio possiede l'odore della materia 
prima, l’oso specifico (),S4M - (l,s.*2. 

Quest'essenza generalmente non fornisce so¬ 
luzione limpida con alcool a 00°, a causa della 
presenza delle materie ceroso non volatili, di 
natura indeterminata, e che si separano in parte 
col riposo. L’essenza comincia a liollire a 17.V 
centigradi, e i del liquido passano avanti i 
isti' 1 centigradi. L'essenza rettificata è incolore, 
il suo peso specifico è di poco inferiore a quello 
dell'essenza normale. Si conserva però assai dif¬ 
ficilmente. si altera quindi acquistando un sapore 
fetido e piccante. Per circa 00 " „ è composta 
da d-limonene , come ha dimostrato AVallacli. 

L’essenza ottenuta dalla scorza degli aranci 
amari, si distingue per il suo sapore amaro. 

Arnica (arnica montana). — binino essenza lo 
radici secche o non vecchie, lìesa - 1 11 
Fresco che sia, l’olio è giallo-chiaro, annerisce 
al contatto dell'aria; odore acre e aromatico, 
l’oso specifico 0,9H - 1. 

Secondo Sigei la composizione chimica di tale 
essenza sarchile questa: irolmlirralo dì /lori!, 
etere nii'tilico e idrntiinorliinonr. 

1 fiori dell'arnica diinno per distillazione sol¬ 
tanto O.o 1 -0.07 d'essenza. Questa è di colore 
giallo-rossastra. A temperatura media la sua 
consistenza è butirrosa; talvolta il raffredda¬ 
mento la fa concretizzare. Non si discioglie com¬ 
pletamente nell'alcool a 00". Non ha ancora una 
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composizione chimica ben definita. I suoi usi 
non sono molto estesi, serve oltre elte in pro¬ 
fumeria, in medicina: per questo scopo fu ado¬ 
perata anche neH'nnticliitii. 

Artemisia Oirteniisin ath/iiri.-a. — K questa una 
cattiva erba che vegeta in qualunque ‘posto, 
nei terreni incolti e lungo i margini dei viottoli. 
Tutte le sue parti contengono un olio essen¬ 
ziale. La radice ne può dare 0,1*» e l’erba 
il 2,20%. 

L’essenza estratta dalle radici è di un colore 
giallo-verdastro, di aspetto butirroso e cristallino. 
Ila sapore amaro ripugnante, che da principio 
brucia la gola, fresco in seguito. L'essenza tolta 
dalle foglie possiede un odore meno caratteri¬ 
stico. Densità 0.007. 

Asa foetida (ferubt foritela). L’antichità 
la conobbe sotto il qualificativo di sterco del 
diacolo. <’on questa denominazione si comprende 
il succo lattiginoso secco ili diverse specialità 
di finiln. che crescono in molte regioni del¬ 
l’Asia. L’arte galenica ne fa grande uso. 

L'olio essenziale fu studiato sommariamente 
nel Hisó. Alla distillazione dii dal 2 al di 
olio volatile, di un odore oltremodo sgradevole 
che ricorda la materia prima. 

Secondo lllasuvctn quest’essenza non contiene 
né ossigeno ni* azoto, sarebbe composta da sol¬ 
furo e bisolfuro di r.re itile. 

Asario (tisnrunt eitroptettm). La radice di questa 
pianta dìi per distillazione circa 1 di olio 
essenziale. (Vesce nella "Siberia e nel faticasti. 
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L’olio ha coloro bruno, odoro l'orto e aromatico, 
sapore elio ricorda il pepe. 

Si rapprende pochi minuti dopo distillato. Leso 
specifico 1,018 - l,tiii8. 

11 suo principale componente è il principio 
conosciuto col nome di usuro ite. 

Assenzio (artemisia ubsinlhium). K indigena 
della maggioro parte dolio vecchie regioni; la 
sua zona di coltivazione giunge lino alla Scan¬ 
dinavia od alla Siberia. La si conosce da 1600 
anni avanti l’era cristiana. L’olio volatile fu 
studiato nel 1.">7U dal l'erta, già nominato nel 
corso di questo lavoro. Oggigiorno l'assenzio 
prodotto in Francia, è quello che ha maggiore 
credito sul mercato. La sua coltivazione è an¬ 
data in questi ultimi anni diminuendo, renden¬ 
dosi, per recenti studi, sempre piu evidenti lo 
sue proprietà tossiche. La pianta fresca dà 1 2 " M , 
di essenza che ha da principio un colore bruno 
marcato, che diventa verde in seguito per l’a¬ 
zione dell’aria. Ila sapore amaro piccante c per¬ 
sistente. Si discioglie in 2-1 parti di alcool a 80'. 
Chimicamente ha questa composizione; tricone, 
alcool tridico, tanto allo stato libero come a 
quello di etere acetico, isornlinanico e palniilico, 
pilline, cadincm e di un olio bleu di composi¬ 
ziono non ancora determinata. 

L'essenza di assenzio si falsifica specialmente 
con quella di trementina; quest'ultiiua si rico¬ 
nosce con facilità considerando che l’assenzio 
contiene poco terpene, e che distillandone il 
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questo deve dare una soluzione limpida, trattalo 
che sia con - parti di alcool a 80". 

Barosina (harotata canullità). Varie specia- 

litii di questa pianta sono coltivate - nell'Africa 
australe. Le foglio oleo-rcsinosc di tale arbusto 
furono in antico usate quale medicamento. Danno 
da 1, :i a 2 " „ di olio essenziale elio cristallizza 
in parte, a ordinaria temperatura. La frazioni- 
liquida marca una densità di 0,957-0,970. Ha 
coloro scuro ed il suo odore ricorda la canfora 
e la menta. Lo compone un principio attivo 
chiamato iliox-fittolo. 

Basilico (unitimi Inisilicititt). — L'essenza di 
quest'erba pare si conoscesse lino dal XVI secolo. 
La si ottiene, por distillazione dell'erba, in Francia, 
in Spagna ed in Germania, l’oso specifico 0,905- 
0,930. Resa 0,02-0.ol "/„. L’essenza di basilico 
francese e tedesca, i- un liquido giallastro che 
possiede un odore aromatico penetrante. 

Bonastre ha trovato in questo olio un prin¬ 
cipio attivo che ha denominato “ canfora del 
basilico .. 

Bergamotto. — L'essenza di bergamotto è un 
liquido giallo-brunastro o giallo-rosso, sovente 
colorato in verde per presenza di rame, di grato 
odore e di sapore leggermente amaro. Peso spe¬ 
cifico (1,882 - 0,88(5. Necessita da 1 , a 1 volume 
di alcool a 90", per avere una soluzione limpida. 

Quando sia rettificata è incolore, ma l'indu¬ 
stria non la ricerca per la sua povertà in eteri, 
che vi devono essere contenuti nella percentuale 
di di! a tu. ìSoubeviran e Capitarne hanno tre- 
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vato in quest'olio la presenza ili diversi Irrprui. 
La determinazione della sua purità non è diffi¬ 
cile, in quanto che tutte le possibili falsificazioni 
ne modificano radicalmente le costanti tisiche. 
La determinazione dell'olio grasso, può farsi pe¬ 
sando il residuo dopo evaporazione dell’essenza 
a U)0° centigradi. Questo residuo e ili .">-(! "/„ 
iieU’essenza normale. Quando sia adulterata con 
trementina avremo una cifra assai inferiore a 
quella sopra riportata. 

Betula (betiilu nlbu ). — È questa un albero 
di circa ló metri di altezza, che cresce rigo¬ 
glioso nelle buono terre del Canada e negli Stati 
l'ititi del Nord. Ila una scorza di coloro bruno 
rossastro, che sviluppa quando la si stacca dal 
tronco, odore e sapore particolari, (ili indigeni 
la adoperano per fare degli infusi alimentari. 
L'essenza di questa pianta fu studiata nel l*l s . 
la composiziono chimica fu peri» determinata nel 
l <ld dal Procter. 

Per l’estrazione dell’olio volatile s'impiegarono 
da prima i giovani tronchi ed i rami dell'albero. 
Venivano, avanti di sottoporli alla distillazione, 
debitamente triturati e macerati. Oggi si usa 
invece raccogliere in autunno la scorza del tronco 
e dei rami, scorza alla quale si fa subire uno 
stritolamento e che viene quindi posta con acqua 
distillata nell’alambicco. Secondo Kermay »• ne¬ 
cessaria. ad ottenere un buon prodotto, una 
macerazione prolungata per dodici ore. Kssa può 
dare (>.—>3 " .. di essenza. La sua formazione si 
dove ad uno sdoppiamento che la scorza subisce 
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nel suo contatto con l'acqua. H un liquido -in¬ 
coloro o appena giallognolo: la presenza ili tracce 
di ferro lo dii talvolta una piccola tendenza al 
l'osso, fonie odore e sap >re ha moltissimi quinti 
di contatto col sul iellato 'li untile. IVso speci¬ 
fico 1,1*0 - 1.1*7. Alla temperatura ordinaria si 
scioglie in cinque volte il suo volume ili alcool 
a 7u n , e da a caldo una soluzione limpidissima 
trattata clic sia con soda o potassa. I- acqua 
agitata con quest’essenza prendo un colore vio¬ 
letto pronunziato, in contatto di goccio di per¬ 
donilo di ferro. Distilla a fuoco nudo, fra i -1 
J^l centigradi. La compone quasi totalmente, 
secondo Kleber. il salicilato <li melile. 

fu abbassamento nel peso specillai sta ad in¬ 
dicare un'aggiunta fraudolenta di oli estranei, 
come il petrolio. In tal caso diminuisce pure la 
solubilità in alcool. Kcco il saggio da eseguire 
per riconoscere la purità deU'essenza: 

S'introduce 1 enf di olio in un tubo di assaggio 
di grande capacità, e in cui- di una liscivia di 
soda al ó -si agita con energia, formandosi 
cosi un precipitato bianco voluminoso. Si porta 
in seguito la provetta ben chiusa, nell'acqua bol¬ 
lente. lasciandocela per cinque minuti, curando 
di agitarla di tanto in tanto; se 1 essenza è 
pura si ottiene un liquido chiaro ed incolore o 
leggermente giallognolo. La presenza di oli estra¬ 
nei, di petrolio, di cloroformio, è rivelata dal¬ 
l’opacità che presenta il miscuglio, dal quale si 
separano delle gocciolette sia alla superficie come 
al fondo del liquido, fon questo processo si può 
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giungere a seuoprire fino il 5% ,|j materie 
estranee. 

L odore di suliciUtlo ili instile sparisco com¬ 
pletamente per saponificazione, è quindi facile 
riconoscere nella maggiore parte dei casi, la na¬ 
tura della sostanza aggiunta. Il tenore in suli- 
rilulit ih inclite può determinarsi per pesata ed 
anche per via volumetrica. 

(Quest’essenza lui oggi grandissima applica¬ 
zione in profumeria, dando essa odore gradevole 
ai saponi fini elio servono per toiletti in parti¬ 
colare modo. Schiumici di Lipsia ne produce 
notevole quantità. 

Calamo (urorus eiiluniuxj. È pianta assai dif- 
lusa tu tutta la regione temperata dell’emisfero 
floreale. 11 suo rizzoma, di odore gradevole e di 
amaro sapore, è divelto allo stato fresco. L'an¬ 
tichità lo conobbe per applicazioni terapeutiche. 
L essenza di calamo figura nella tariffa dello 
droghe e dei medicamenti della citta di Fran¬ 
cotorte del 1582. I primi studi su questo olio 
volatilo furono fatti dal Wedol nel ITls, 
lai radice del calamo viene colta alla fino 
dell’estate 0 dell’autunno, l’or distillazione da 
circa d.N" n di essenza; seccata ma non priva 
della buccia, può fornire fino al A causa 

del suo aroma la si impiega largamente dal li¬ 
quorista e nelle manifatture dei tabacchi per le 
qualità da fiuto. 

lm compongono in gran parte dei ìn-pnii. 

I. olio volatile ha una consistenza vischiosa. 
il suo colore varia dal giallo al giallo bruno. 
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ha odore cantorato aromatico e sapore pepato. 
Peso specifico 0,Dilli - ii.pyu. Con alcool a DO» 
da soluzione limpida, [/essenza di trementina 
viene adoperata pei- sofisticarla. Non è facile il 
riconoscerla. 

4 

Il calamo giapponese può dare fino al r> " „ di 
olio volatile, od ha un peso specifico eguale 
a <i.DD2. K assai piu solubile neH'alcool che 
(fucilo ottenuto dalla varietà indigena. 

Camomilla fatdlteoiìa nobiliti). Il fiore chia¬ 
mato camomilla romana, non cresce spontaneo 
che in alcune contrade dell'Kuropa occidentale. 
K pianta ornamentale, l/olio volatile h> si estrasso 
per la prima volta a Francoforte nel ló87. La 
sua coltivazione attuale non è molto diffusa, es¬ 
sendo produzione poco remunerativa. 1 fiori 
danno 0,8 °/„ di essenza. 

L'olio volatile di recente distillazione, ha un 
colore Idou chiaro che in capo ad un periodo di 
tempo, sotto l'influenza dell'aria e della luce, 
passa insensibilmente al verde, quindi al giallo 
bruno. Ila odore forte e non ingrato; peso spe¬ 
cifico II.'.IUÓ - 0,0là. Ordinariamente si presenta 
debolmente di reazione acida. Limpido in solu¬ 
zione di il parti di alcool a 7<!". K principal¬ 
mente formato da un miscuglio di </<r< butirrico, 
angelico e di alcool a mi/ivo. 

Canfora (ciniiamominn canijtbora/. 1 popoli 

dell’antichità conoscevano già questa sostanza. 
La si trova menzionata anche nel Corano. Marco 
l’olo nel Limi comincio a studiarla visitando 
Sumatra e Romeo. Ivampfer fu il primo a de- 
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scriverò la preparazione della canfora, come si 
praticava al Giappone. I,a medicina se ne è ser¬ 
vita in diverse occasioni. 

li essenza ili cantora è un prodotto secondario 
della preparazione della canfora clic si ottiene 
per distillazione nei paesi Giapponesi. Il rhinii- 
Diomiim ciimphom è un albero magnifico clic 
cresco nelle foreste della l'ina meridionale, a 
formosa e nell arcipelago giapponese. La can¬ 
tora si trova allo stato cristallizzato nelle ferite 
dei tronchi dei vecchi alberi, ma sopratulio in 
soluzione nell'olio volatile del (piale è impre¬ 
gnata tutta la pianta. Maggiore quantità di can¬ 
fora si ostine dall'olio che si può spremere dal 
rizzoniu sotterraneo. Va la percentuale dimi¬ 
nuendo piii in alto si sale. Il rapporto fra la 
canfora solida e l'olio volatile, sembra variare 
con 1 età dell albero, la stagione e la tempera¬ 
tura; i soggetti giovani danno per distillazione 
piii essenza o meno canfora solida, del pari la 
resa di questa è minore nell'Inverno che nella 
calda stagiono. Al Giappone l'industria dell’e¬ 
strazione della canfora è estesissima, o vi si pra¬ 
tica ancora con apparecchi primitivi clic vengono 
costruiti sul luogo stesso ove il cimunnonitiiH 
vegeta. Sono degli alambicchi in muratura che 
vanno a terminare in condensatori ili variata 
forma. Nella caldaia principale vengono posti i 
pezzi di legno eanforico elio sono immersi nel¬ 
l'acqua. quindi si mura ermetica niente l'apertura 
e si principia il fuoco clic va regolato modera¬ 
tamente. Per rallunga i vapori si portano nel 
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condensatore che è rimise in scompartimenti 
successivi. Xol primo ili <|«iosti si deposita l'es 
-cnza, nei susseguenti va a stratificarsi la canfora 
solida. E essenza di colore giallognolo pili,o meno 
scuro, mescolata a canfora granulare, galleggia 
snll’acqua distillata. 

Si qualifica come essenza di canfora anche il 
resultato della filtrazione o della spremitura 
della canfora finita. Quest'oprrazione si pratica 
pure al Giappone. 

Si distinguono due sorta d'essenza che diffe¬ 
riscono assai fra loro, dal punto di vista ilei 
principi die le costituiscono. 11 peso specifico 
regola il loro valore. 

1") Essenza di canfora finnica. Formata da 
porzioni a punto di cfiullizimie inferiore e con¬ 
tenente pochi terpeni e ciiieolo. Peso specifico 
circa 0,890. 

Essenza di canfora scura, l’unto di efiul- 
lizione inferiore a quello della canfora. Contiene 
rafrolo, cu yen alo e sesquiterpine. Peso specifico 
circa 0,900- 1,0()(), ed al di sotto. 

Quest essenza è un miscuglio complesso di idro¬ 
carburi e di corpi ossigenati elio, dal punto di vista 
chimico, appartengono ai gruppi piìi differenti. 

Xol Giappone serve come comfiustifiilo; da 
noi l'essenza leggera ha applicazioni nell’indu¬ 
stria saponiera, mascherando assai fieno il cattivo 
odore dei grassi e dei seghi di basso titolo. 
Scioglie benissimo le resini* ed i corpi untuosi, 
onde la tipografia può usarla per il lavaggio dei 
caratteri lordi da inchiostro da stampa. 
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Cannella fchiiiamomam z< i/l<niicuin). (Questa 
famiglia vegetale comprende gli alberi e gli ar¬ 
busti sempre verdi e aromatici, ili una notevole 
zona nel (,'eylan. Si estrae essenza da tutte lo 
parti della pianta. Per la distillazione non si 
utilizzano però che lo raschiature ed i trucioli 
che tino dal 18H7, furono importati in Europa 
finita Ditta Scliimmel. La resa è eguale a 0,.>- 
1 La sua storia è antichissima. L’essenza ò 
di colore giallo-chiaro, ili odore finissimo e soave. 
Densità 1.02-1 - 1.010. La costituisce chimica¬ 
mente del fcltandmic ed altri principi. 

Si falsifica con facilità con il prodotto ottenuto 
dalle foglie, che costa assai meno. Per distin¬ 
guere qualitativamente quest'aggiunta serve la 
reazione seguente: 

Una goccia di essenza disciolta in ’> goccio di 
alcool, dà col percloruro di ferro, una colorazione 
verde-pallida, mentre che l'olio ottenuto dalle 
foglio, sia solo o mescolato con quello «Ielle scorze, 
produce una reazione bleu-scurissima. 

Carato (daucua carota). 1 frutti di questa 
pianta possono fornire per distillazione un olio 
essenziale, leggermente giallastro, di un peso spe¬ 
cifico compreso fra 0.870-n.92:ì. 

Cardamomo (tldtnna cardamoninui). I frutti 
capsulari delle varietà di questa pianta, indi¬ 
gena dell’arcipelago del mare Indiano, servono 
per la «lisiillazione. Di questi ne fa menzione 
Plutarco descrivendo le pratiche religiose del¬ 
l’antico Egitto. L’olio volatile fu utilizzato nel 
1540 da Valerio Cordus. L’essenza che si trova 
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in commercio oggi, I a si lui dal Maialar. I frutti 

J' ri " ,il ll ‘ ' 1,stiIlrtrli - '•«•ngrmo finamente macinati. 

)anno ’j‘ ,) " " dl essenza, che ha un colore gi u |j ( , 
'li consistenza vischiosa, possiede odore assai 
fortemente aromatico. Peso specifico 0,895-^9or> 
Ha soluzione limpida in 1 -l' parti di alcool a 7<i’-. 
• s 'i compone di terpeni e tcrpinoli. 

Carvi (canon cani,. - Pianta .lolla famiglia 

delle ombrellifere, che croscè in quasi tutto il con¬ 
tinente Europeo e Asiatico; fu coltivata in antico 
por servirsene come condimento. 

Per ottenere il maggiore reddito possibile 
«I essenza, i necessario frantumare i frutti fra 
cilindri dentati. La polvere va quindi sottoposta 
a distillazione immediatamente, onde impedire 
che al contatto dell’aria si perda dell’olio vola¬ 
tile. Al cominciare dell’operazione si nota un 
importante «volgimento di idrogeno solforato, 
tatto, come abbiamo visto, comune ad altre es¬ 
senze. e di una causa non ancora ben determi¬ 
nata. Si usa distillare .T frutto non macinato 
'•"de rivendere il residuo per l’alimentazione del 
bestiame, ma in tale caso si ha una resa in es¬ 
senza assai minore. Il carvi esauritosi distingue 
per .1 suo colore più oscuro, e per la quasi as¬ 
soluta mancanza di odore e .li sapore. La fab- 
irica utilizza principalmente il carvi di prove- 
niellaci o](Iihì<>so c norvegese. 

L oli.) volatile del carvi normale è un liquido 
incolore, che diventa giallo col tempo, possiede 
un odore sui r „erh ed un sapore dolce aroma¬ 
tico. Peso specifico compreso fra 0.907-0,910. 

Stenosi, .Vtl remo ilei prt/umo. 
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Bolle a 175°-230°. Solubile in alcool a 70°, in 
tre, dieci volumi. Lo compongono due principi 
conosciuti coi nomi di canone e di carvene. 

Cascarilla (croton eleuteria). — Appartiene alla 
famiglia delle euforbiacec. La sua scorza da 
1,5-3 % di olio essenziale. Coloro giallo-ver¬ 
dastro. Peso specifico 0,890-0,925. 

Cassia (cinnamomum cassia). — Benché 1 es¬ 
senza tolta da questa pianta sia conosciuta sino 
dai tempi più remoti, pure fino ad oggi non si 
sa quale sia la parte del vegetale elio ne con¬ 
tenga in maggiore quantità. 

Attualmente la si estrae a Cantori, dalle foglie 
e dai rami soltanto. Le distillerie della cannella 
si trovano in buon numero nelle provincie di 
Kwang-si e Kwang-ting, ove avvi acqua abbon¬ 
dante. 

L’essenza di cannella della Cina o di cassia 
pura, è un liquido assai fluido, di colore va¬ 
riante dal giallo al bruno, e fortemente refri¬ 
gerante. 

Ha particolare odore e sapore bruciante e 
dolce, sapore che le viene a mancare quando 
sia falsificata con essenza di colofonia. P es0 
specifico fra 1,055 e 1,065. Si scioglie facilmente 
in 1-2 parti di alcool a 80°, bollo fra 240°-26 
centigradi, con parziale decomposizione ed eli 
ininazione di acido acetico. Allorquando si me 
scoli piccola quantità di essenza (4 goccio) ia 
freddata nel ghiaccio, con acido nitrico (4 goccie), 
la massa assume forma cristallina. Tale sagg 10 
può servire per riconoscere il grado della sua 
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purezza. 11 suo principale costituente chimico è 
l’aldeide cinnamica. 

L olio volatile è falsificato con oli grassi, con 
legno di cedro, ecc. Questi miscugli sono di fa¬ 
cile riconoscimento per l’abbassamento di den¬ 
sità al quale danno luogo, e per la loro insolubilità 
nell’alcool a 80°. Può sempre del resto praticarsi 
la determinazione del quantitativo di aldeide. 

Si opera così: in un pallone di circa 100 cm 3 
di capacità, munito di collo di 8 ,nm di diametro 
e di circa 13 cm. di lunghezza, si pongono 10 cm 3 
di essenza. Il collo è diviso in 1 / 10 di cm 3 , e la 
scala comprendo poco più di 6 cm., lo zero si 
trova al di sopra dell’attacco col corpo del re¬ 
cipiente. Si aggiunge quindi un egual volume di 
bisolfito di soda al 30%, e si agita portando il re¬ 
cipiente in bagno-maria bollente. Quando la massa 
che si forma da principio, è diventata liquida, si 
aggiunge ancora poco alla volta una quantità 
tale di bisolfito che il pallone ne sia ripieno per 
un terzo. Si continua il riscaldamento fino a che 
la soluzione sia ricoperta da uno strato oleoso 
e che sia scomparso l’odore di cannella. Dopo 
raffreddamento si aggiunge una nuova soluzione 
di bisolfito fino a portare il liquido al principio 
del collo del recipiente, in modo che lo strato 
oleoso resti nella gradazione. Si può allora leg¬ 
gere il numero degli elementi non aideici, e per 
sottrazione si calcola l’aldeide togliendo il nu¬ 
mero dei cm 3 del liquido oleoso restante, dalla 
primitiva cifra di 10 cm 3 . 

Cedro (juniperus virginiana). — È un albero 
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«> arbusto assai coltivato noU'America <lel nord, 
può arrivaro tino ad un'altezza di 1metri: il 
suo legno ha impiego nella confezione di scatole 
per sigari, ecc. Ciò devosi al suo particolare 
odore, alla struttura elegante ed uniformo della 
fibra, l’er la distillazione si utilizzano quelle scorie 
residuali dalla fabbricazione dell'involucro ilei 
lapis. Ila una resa eguale a 2,.">-l.ó Il residui) 
<• ancora utilizzato nella concia delle pelliccerie. 

I. essenza è quasi incolore, un poco vischiosa 
e spesso la traversano degli aghi di canfora di 
cedro: ha odore dolce particolare, persistente 
ed in seguito all'inalazioni- dei suoi vapori, l'o¬ 
rina prende un odore di violetta. Densità 0,94ó- 
• i.ixio. È diffìcilmente solubile nell'alcool ; ne 
occorrono dieci, venti parti per una di essenza. 

La parte piu importante nella sua costituzione 
chimica, è la canfora di cedro, studiata per primo 
dal Welter nel 1841. 

Danno olio volatile anche le foglie di questa 
pianta, prodotto elio ha una densità compresa 
Ira 0,Ntì:MI,920. Quando lesi ottenga dalle specie 
indigene del Libano, ha un colore giallo-scuro 
ed oiloro ancor più persistente. Xon si conoscono 
falsilicazioni di quest’olio, che per il suo basso 
prezzo serve invece per adulterare altre essenze 
più costose. 

Cheken (mi/rtus chclnit. Lo foglie di questa 
pianta indigena del Chili, contengono 1 % di un 
olio essenziale assai simile a quello ottenuto 
dal mirto. 

Diio fluidissimo, ha una densità eguale a ( 1 , 8790 , 
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l.ollo n 1 55 centigradi. Lo componi* il eineofo 
por grandissima parto. 

Ciliegio (prunu.i vinjinianu). lai scorza Hi 
questa pianta, albero indigeno del l'America set¬ 
tentrionale. pnii fornire un olio essenziale me¬ 
diante distillazione. Il legno viene prevenfiva- 
niente polverizzato e macerato nell'acqua. Resa 
'b-"n. Quest essenza, elle contiene acido ciani¬ 
drico, ricorda quella di mandorle amare. Reso 
specifico 1.0-15-1,050. 

Cipresso. L essenza di cipresso, preconizzata 
nel 1892 da lira io, come specifico contro certe 
malattie, la introdotta in commercio da Schiumici 
nel 1894. Si ottiene per distillazione delle foglie 
e dei giovani rumi del cupvesrux setnperrivai s; 
secondo la stagione e la freschezza della materia 
prima, la resa varia da 0,<J a 1,2 %. È un li¬ 
quido giallastro, di odore gradevole che ricorda 
quello della pianta : peso specifico <>,88-0,99. 
Si discioglie in 4-5 parti di alcool a 90". L'es¬ 
senza di cipresso è costituita in grande parte 
da terpeni. 

Citronella. L essenza di citronella è ottenuta 
distillando l’erba do U'um/ntpnyon nardus. Questa 
pianta cresce principalmente a Ceylan e nell’Africa 
tia i tropici. La cultura della citronella è esclusi¬ 
vamente praticata nella provincia di Southern a 
Reylan. La si pianta sui fianchi delle colline, e 
le praterie arrivano ad un’altezza di circa un 
metro. 

Non è cultura che richieda molte cure: si 
raccoglie due volte all anno, nell’agosto e nel 
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febbraio. La prima <• la più importante. In capo 
a quindici anni occorre rinnovare la piantagione 
se si vogliono ottenere buoni resultati. L'essenza 
s estrae sul posto, seguendo il processo di di- 
stillazione diretta a vapore, senza addizione 
d acqua. L'acqua scaldata ilei serpentino, servo 
per alimentare il generatore di vapore. Ogni 
operazione, die viene eseguita facendo uso del¬ 
l'erba secca, dura circa sei ore. l’er combustibile 
si fa uso del materiale estratto dalla caldaia e 
seccato. Il numero degli apparecchi attualmente 
in funzione a ('oylan, si fa ascendere a circa mio. 
clic diinno annualmente un prodotto distillato di 
1 milione di libbre di olio essenziale. La cilrone/hi 
e l'elemento die influisce maggiormente sull’odore 
dell'essenza, e ne c per conseguenza il più ca¬ 
ratteristico. Chimicamente si può considerare 
come un aldeide, clic vi è contenuta nella pro¬ 
porzione di 10-:i0"„. Fra i componenti ossige¬ 
nati di natura alcoolica, il bonnolo ed il t/ri'miio/o, 
non si sono riscontrati con certezza. 

L'essenza di citrònel/a Ini un colore die varia 
dal giallo al giallo-brunastro. può diventare verde 
per continuata esposizione all’aria. Ila odore 
gradevole e penetrante. Peso specifico (l.illlll. 
Solubile in 1-2 volumi di alcool a Sfi", ed il 
liquido resta limpido anche per successiva ag¬ 
giunta di In volumi del solvente. 

I corpi grassi in generale ed il petrolio ser¬ 
vono per falsificarla. Quest’ultimo abbassa sen¬ 
sibilmente il peso specifico. Lo due frodi possono 
essere riconosciute per la solubilità in alcool 
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a Su ", «lamio i corpi grassi dello soluzioni tor¬ 
bide «‘ molto spesso lasciando separare i due 
li(|uidi, <dn* posami) con facilità essere caratte¬ 
rizzati. Il petrolio produce un intofbidamelito 
lattiginoso; l’olio grasso a lungo andare si separa 
in gocciolette, quello minerale può stratificarsi 
alla superficie. Inoltre l’aggiunta di materie 
grasse non rende piii possibile la solubilità del- 
l'ossenza in 1-2 volumi di alcool a st)‘\ ma 
quest'effetto non viene raggiunto anche se tale 
addizione si aumenta fino a In volumi per uno. 

Copaiba-balsamo (copnifn-u officinalis). Questo 
balsamo si è adoperato in medicina lino dai 
primi del XVI secolo. Lo forniscono le specialità 
della famiglia delle copaifere leguminose. Cresco 
naturalmente, allo stato selvaggio, lungo le live 
dell'Amazono e su quelle dei suoi affluenti, tino 
alla (ìuiana ed al Venezuela. 11 balsamo lo si 
estrae incidendo i tronchi della pianta, facendolo 
sgorgare, per mezzo di canule di ferro bianco, 
in recipienti posti alle radici dell’albero. Talvolta 
la secrezione si ottiene, por ricchezza di balsamo, 
spontaneamente. 

L'olio volatile di copuibc è un liquido incolore 
che possiede l’odore pepato caratteristico del 
balsamo, ed un sapore amaro, acre e persistente, 
l’oso specifico 0,fiuu-ll,Hill. l’unto d’ebulliziono 
2ót)"-27ó". La sua soluzione nell’alcool a flO" non 
è completa, occorrono in generale parti eguali 
di alcool assoluto per ottenere un liquido limpido. 

11 solo principio conosciuto della sua compo¬ 
sizione chimica, è il cnriofìlhnc. 
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Coriandoli (curia ndrum Minim). K pianta 
die cresco con facilita in tutti i climi: in au¬ 
lico la si usava nello pratiche della cucina. 

Nel 1*500 il Porta estrasse l'essenza por ilia¬ 
ci razione dei frutti nello spirito. Attualmente 
la si ottiene pure da questi, preventivamente 
sdiacciati in apposite presse. La loro resa varia 
da 0,8-1 %. 

Il residuo della distillazione serve per alimen¬ 
tazione del bestia me. 

L olio volatile è un liquido incolore o legger¬ 
mente giallastro, e che possiede un odore aro¬ 
matico o dolce. l’oso specifico (t,870-0,88ó. Alla 
temperatura di 20" dìi una soluzione limpida 
con .> parti di alcool a 7i>". Lo compone chimi¬ 
camente in massima parte, un principio attivo 
qualificato dal Semnler col nome di coriundrolo. 

Cubebe (pipcr cubelm). Pianta della famiglia 
delle pipmtcee, ha forma di arbusto ; essa cresce 
nelle grandi isole della Sonda. 

L antichità I adoprò come condimento. I frutti 
macinati diinno alla distillazione per vapore, dal 

10 al 18% di olio volatile. Durante la distilla¬ 
zione si nota un energico sviluppo d’ammoniaca. 

11 prodotto è un po'vischioso, di colore verde 
pallido; il suo odoro ricorda quello del frutto 
•lai quale ricavato, ed il sapore è acre, can¬ 
forato. Peso specifico O,!)l5-(l,!l30. La sua solu¬ 
bilità nell'alcool a !Mi • {• variabile. Mollo fra 2Ó0- 
380 centigradi. 

Culilawan (nnnamoinum culibucuu). — L'es¬ 
senza della scorza di questa pianta fu preparata 
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ni‘1 1*24 da Schloss. J1 suo rendimento è eguale 
al 4 il suo poso specifico 1,051. Dii una so¬ 
luzione limpida con tre parti e piìi di alcool a Tir<*. 

Cumino (unicum cyminum). — Dògli, usi di 
questo vegetale ne fa menzione audio la Hibbin. 
Secondo le indicazioni trovate nei papiri di 
Ebers, nelle tombe egiziane si sono rinvenuti 
frutti di carvi e di cumino. 

L'essenza si estrae per distillazione dai frutti 
del cumino di Malta e di altro località. Hanno 
una resa eguale al :1,5 0 

I. olio volatile appena ottenuto è incolore, in¬ 
giallisce col tempo, possiedo un odore caratte¬ 
ristico disaggradevole ed lui sapore amaro e 
aromatico. Peso specifico 0,91-0,98. La solubilità 
in alcool \ai'ia comi* la densità, secondo il quan- 
titativo die contiene di aldeide ruminici!, die e 
il suo principale costituente chimico. Questa 
bolle a lòfi", ha un peso specifico di 0,8(15 sta¬ 
bilito a lo gradi centigradi dal Warrcn. 

Curcuma (curcuma lunga). — Pianta indigena 
dell'Asia meridionale, appartiene alla famiglia 
dello zinzibcracee. K impiegata per la materia 
colorante che può dare; dalla radico s’estrae 
dica il o,o ",, di essenza, che ha un colore 
giallo-rossiccio, un poco fluorescente, di odore 
debole o di un peso specifico eguale a 0,942. 
Da una soluzione limpida con 1 volume di alcool 
a !>o°; questa soluzione s'intorbida per successiva 
aggiunta di alcool, diventando lattiginosa. 

Eterni (inia ubilo). L demi è un succo re¬ 
sinoso seccato, che può compararsi alla trementina, 
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ni è fornito da numerosi alberi appartenenti alla 
famiglia delle lairseriiree, Cj viene in massima 
l'arte dall'isole Filippine. (Questa resimi si co¬ 
nobbe in Furopa nel XV secolo. \,'tinnì di Ma¬ 
nilla esclusivamente impiegato nella produzione 
dell essenza si presenta in massa bianca, ili 
consistenza spessa e frammisto a detriti di scorza. 
< onscrvandolo per del tempo, la sua superficie 
assume aspetto ceroso, si colora in giallo per¬ 
dendo il primitivo odore. Trattandolo a freddo 
con dell alcool a IMI" si discioglie, lasciando un 
residuo cristallino. 

L olio volatile è incolore o di un giallo molto 
pallido, o possiede un pronunziatissimo odore di 
ffl/aitt/irnt. Peso specifico 

Eraeleo (heruclnon spliondi/fimn ). I frutti di 
molte varietà di questa pianta, contengono dcl- 
1 essenza la «piali' non ha nessuna importanza 
pratica, serve soltanto per corti studi particolari 
scientifici. 

Eucalipto t/lo/ailns). — L'olio vola¬ 

tile di eucalipto il piii anticamente conosciuto. «• 
quello della varietà piperita. La fabbricazione di 
questo è estesissima in Australia; per la distil¬ 
lazione si servono «Ielle foglie di un numero 
assai grande di qualità «li eucalipti. Vengono 
raccolte sui rami della pianta allo stato di ma¬ 
turità. I olio s'estrae facendovi passare sopra il 
vapore d ucipia. Allo stato bruto è di un colore 
assai scuro, si rettifica con successivi trattamenti 
«li liscivio «li soda e ridistillandolo. Con tale pro¬ 
cesso si eliminano le aldeidi incitanti, ed i corpi 
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suscettibili (li saponificazione. Secondo i loro 
principi costituenti, si possono classificare le di¬ 
verse qualità di essenze, in cinque gruppi: ' 

1" fini timi. fissemi' contenenti ilei cineolo. 

Hucali/fitun i/lohnlun liialla - liquido molale - odore 
fresco — peso specifico ((,1)10-0,930. - Dà so¬ 
limene limpida con tre parti di alcool a 70°. 

. odora hi — ( u.dla-p.d iida - sapore aromatico 

canforato - peso specifico li,889-0,925. 

. cneorifolia — ( (dorè clic ricorda il cumino 

- peso specifico 0,899. 

„ oleosa Peso specifico o,90G. 

„ il umilili — Peso specifico 0,884-0,915 - resa 1 " „. 

. uiHt/ijtlttlinit — lfesa 3“/,,-colore giallo-pallido - 

odore di terpene - peso specifico 0 , 850 - 0 , 88 »!. 

, rnstrulti — Le foglie danno 0,10 "'a di olio 
essenziale. - Colore giallo-pallidi, - peso 
specifico 0,912-0,925 - solubile in due parti 
di alcool a 7o°. 

, {infittiifera — Colore rosso-chiaro. 

. resinifera Peso specifico 0,893 - non è so- 

luhile in alcool. 

, ri-itliiiiiii — Peso specifico 0,916 - conosciuta 
dal 1894. 

, /luiirhtht — Peso specifico 0,920-5 - resa 1.15 " u . 

2° (ìri immi. fitiseme contenenti citronellal 

lùtcalijpliis iniiciiltila — Si coltiva in Algeria - l'essenza 
ha un peso specifico eguale a 0,9uo - Lolle 
fra 21o e 220 centigradi. 

. ritrioiloru — Piatita indigena del Qucenslund 

- l'olio volatile si estrae dalle foglie - 
resa 1.5 " „ Tresche, da secche diurno 3—1 0 „ 
. - peso specifico 0,870-0,905. 

. ilritlliiiht — Il suo olio volatile possiede un 
odore linissimo - Lolle fra 206-216 e 1 - 
peso specifico 0,871-0,885. 
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:{" Gruppo. Essenze continuiti cifrai. 

Eurnli/jitus stuòli cullili l.r sut 1 foglie danno per distil¬ 
lazione " „ ili essenza- udore assai 

inarcato ili citrini e di verliemi - peso spe¬ 
cifico 0,880-0,901. 

I" Gruppo. Essenze con odore di menta 

Analii/ptug hniiiiii.il/oiiiii — Le foglie fresche dònno lino 
all 1,9 °„ di olio essenziale, di un parti¬ 
colare odore di menta peso specifico 
0 , 880 - 0 ,890 - bolle fra 170-250". 

* /lijirciln — La si conosce lino dal 1788 - co¬ 
lore giallo-chiaro - odore di menta - peso 
specifico o,9n9 - bolle fra 170-272 e*. - In 
capo a qualche settimana il suo odore di¬ 
minuisce notevolmente. 

5" Gruppo. Essenze meno conosciute 
e d indeterminato odore. 

All culi//,lux lìir, rxicnlor — Cresce nell'Australiu meridio¬ 
nale - I essenza lui un peso specifico eguale 
a 0,924- 

, fisxilix — Peso specifico 0,928. 

. tongifulin — L'essenza che se ne ricava c as.-ai 
densa, di odore canforato e di aromatico 
sapore - densità 0,940. 

Fellandrio t/dn l/'tndrunn aquntinum). — l/o.s- 
sonza si toglie dai fratti, elio no possono dare 
finn a -!.-> 1 È questa da prima incolore, im¬ 
brunisco col tempo, il suo odore è forte e pe¬ 
netrante, il suo gusto è acre. Peso specifico O.s.v 
0 ,8!l. Bolle verso 1 7< 

Finocchio (foenicutnm ruhjure). — fili Egiziani, 
i Pinosi e gli Indiani impiegarono fino dai tempi 
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remoti questa pianta, o meglio i suoi frutti, 
come condimento. l/olio volatile fu estratto dopo 
la prima preparazione dell'acqua distillata. Ne 
fa menzione nei suoi lavori il Porta. . 

Il (inocchio è una inabili fica ombrellifera, che 
viene coltivata in moltissime refiioni. Ne produce 
la tiermania, la Moravia, la Kumania, l’Italia, 
il (iiappone, ecc. I frutti di ciascun paese olirono 
varianti, non solo nella forma, ma anche nella 
composizione. L'olio volatile estratto dalle piante 
di Galizia, ltumcnia e (iiappone, si distingue 
per il suo sapore amaro, dovuto alla presenza 
del feiionr, che unitamente all 'mutolo dà origine 
al caratteristico odore del (inocchio; questa pro¬ 
prietà manca invece noi prodotti della Macedonia. 

Le principali varietà diurno, per distillazione 
dei frutti macinati, le seguenti quantità di olio 
volatile: 

t Finocchio ili Lfitzen . . . 4,1 4-5,55 0 „ 

2* , ài (ìnli/tiu. . . 4,50-0,00 

5" „ di .Moravia . . 4 a l B 

4" „ di li a nien in . . 4,fio % 

Il residuo della distillazione può, con profitto, 
darsi nell'alimentazione del bestiame, contenendo 
circa il 20 " » di protrimi. 

Alla temperatura ordinaria l'essenza di (inoc¬ 
chio è liquida, incolore o leggermente giallóni, 
di odore sui i/nm is e di sapore canforato e dolce. 
Peso specifico O.’.Mió-O.tiTó. Il suo punto di soli¬ 
dificazione è posto fra j A e - 5 - li" centigradi. 

La migliore qualità è quella che po ssiede più 
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a ' t0 i 1 l ,u " t0 (,i nazione. K solubile « pa . 

ntil ‘ ,l volume, nell’alcool a 8(>". 

Galbano (<jalb,u,um o/fid m lr). La gomma- 
! S, " a ,h ( * u ® sta P** l,| ta è il succo lattiginoso, che 
Sl Secea i al1 1,nn - sgorgante naturalmente dai 
u dalle n,.dature della pianta. Questa cresco 
•I. preferenza in Persia, (ili antichi adoperavano 
«mesto succo come odore nelle funzioni religiose 
I suo profumo è dovuto alla forte proporzione 
• ° essenziale, che esso contiene. La distilla¬ 
tone da una resa variabile secondo l'età e |„ 
«tnalita della pianta, può arrivare tino al " 
l- ol.o volatile è un liquido giallo, di un peso 
specifico di 0,910-0,040. 

Gallanga (alpini,, ynllmga). ~ Appartiene alla 
« nn^.a delle zìnziberacce, è originaria dell’isola 
ainan ’ , s "*« aromatico rizoma lo conob- 
° fl "° , dal1 nntichità i Cinesi. Distilla,.do,o in 
corrente d. vapore si ha un olio essenziale di 
.. ,l0 ;-° ^"«-verdastro, poco fluido, di odore can- 
orato o d. amaro sapore. Peso specifico «.915- 
• può avere fino 1 di olio odoroso. 

° centigradi. 

Il cinedo è il sol,, elemento costituente cono¬ 
sciuto fino ad oggi; dalla presenza di questo 
pi incipit, si ha l’odore speciale canforato. 

Garofani (ctirgophyUus aromatirus). !| „ aro . 
fmm fa parte, con la cannella, il pepe, eco., delle 
|i io le p,u anticamente conosciute. L’olio vo- 

lat,k l " "«'I La pratica di tale 

operazione fu descritta dal Ifyft’. 

H garofano, albero sempre verde della famiglia 
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dolio miri,,ree, [> originario dallisolo Filippino. 
Al giorno d'oggi In sua maggiore cultura si In. 
■'«•II.» Zanzibar. I cos, detti chiodi .di garofano, 
som» poi i fiori raccolti avanti il loro 'completo 
sbocciamento o seccati all'aria. Del resto» tutte 
,0 P arti dell « pianta sono aromatiche. Vengono 
raccolti allorquando hanno assunto un coloro 
rosso-cupo. K il momento nel quale essi conten¬ 
gono maggiore quantità di essenza. I garofani 
del Madagascar possono dare fino il ]H"„ ,|j 
olio essenziale. K questi quasi incolore o legger¬ 
mente giallastro, col tempo la colorazione si 
accontila e rosta molto riflettente la luce. Ila 
odore piccante, il suo sapore è bruciante. Il 
peso specifico varia, secondo il processo seguito 
nella distillazione, da 1,045 a 1,070; si ha so¬ 
luzione limpida con due parti di alcool a 70" 
Distilla fra 250-200 centigradi. 

Chimicamente, per T85 lo compone un 
principio attivo chiamato emjcuoio. La maggior 
parte delle sostanze con le quali questa essenza 
viene falsificata, hanno un peso specifico assai mi¬ 
nore, quindi, ueH'esuinc dell'essenza di garofani, 
il primo saggio da praticarsi è quello della den¬ 
sità. La solubilità in due parti di alcool a 7o-, 
e egualmente un buon carattere, essa servirii a 
smascherare la presenza dell'essenza di cedro 
d ' CH r be - «**• 1 Ufficilo è il potere riconoscere 
quando il prodotto dei chiodi, è sostituito con 
quello ottenuto dai gambi dei fiori. 

Questi danno alla distillazione soltanto il li 
ed il distillato ha odore meno forte di quello 
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clic si ottiene dai chiodi. Contiene più alta per¬ 
centuale di ii(i/enotn. 

Geranio. — L’essenza di palmarosa, chiamata 
anche d’erba indiana, ili Ilusa, di geranio indiano 
o turco, è costituita dall’olio volatile ottenuto 
i\n\\\niflropof/o)i scliocnantii■<. Questa pianta è dif¬ 
fusissima neH'Indio orientali, la si ha però in 
molte altre regioni. Viene distillata sul posto 
di raccolta, ed ha una resa di circa o,:i-o,l 
L’essenza ottenuta dalla pianta giovane è piti 
tino di lineila avuta dall’erba già matura. 

dacobson fu il primo a stabilire in quest’olio 
volatile, un principio attivo che chiamò (/crini io/o. 
il quale vi si trova nella percentuale di 7 

L'essenza di palmarosa è incolore o gialla- 
pallida. ha odore elio ricorda la rosa ed un peso 
specifico compreso fra 0,888-0,8!Ki. K solubile in 
tre parti e piìi di alcool a 70", dando un liquido 
limpido. 

Si falsifica in commercio con essenza di cedro, 
trementina, petrolio, olio di cocco, ecc.; tutte 
queste aggiunto si scuoprono con l’alcool a 70", 
nel quale le dette sostanze sono insolubili. 

Ginepro (junipcrus communis). — E pianta di 
alto fusto coltivata in tutti i paesi dell'emisfero 
boreale. Dal tronco gli antichi estraevano un olio 
catramoso che era usato nell’arte galenica. 

La distillazione dell’essenza dallo bacche di 
ginepro, si effettua contemporaneamente a quella 
deH'estratto. Lo bacche sono stritolate ed esau¬ 
rite a vapore, e la pasta che resta nella caldaia 
viene estratta con acqua bollente. 1 liquidi acquosi 
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sono quindi evaporati ne] vuoto, fino a consi¬ 
stenza siropposa. Di essenza si può avere fino 
al 1,5 

Ha estese applicazioni in liquoristerih. È un 
liquido mollile, ili un colore verde-pallido, lui 
reazione acida e sente più o meno il rancido. 
Quando sia fresca lia odoro che ricorda la tre¬ 
mentina e sapore bruciante, balsamico e amaro. 

Il suo peso specifico è compreso fra 0,865- 
0.875. l’oco solubile in alcool. Dà soluzioni 
limpide con trattamenti di cloroformio, di solfuro 
di carbonio, di benzina, ccc. 

Chimicamente la compongono in molta parte 
il jiimnr e il cudineue. 

Imperatoria {imperatori" obatr tintinnii). La 

radice di questa pianta fornisce, por distillazione, 
dal 0,20-0.80 di un olio volatilo clic ricorda 
nell’odore assai l'essenza di angelica. 

Iride-giaggiolo dris-/loreiilìiin). — La distilla¬ 
zione del rizzoina di questa pianta è recente, c 
gli studi sull'essenza sono puri 1 di data assai 
vicina a noi e dovuti in grande parte al Tiemann. 
Questa pianta è indigena dei paesi mediterranei, 
e la Toscana, in Italia, ne produce la migliore 
e la maggiore quantità. L’estrazione si pratica 
dopo due anni o tre dalla piantagione. 1 rizzami 
freschi sono immersi iioH'acqua o sbucciati, si 
seccano quindi al sole. 

Si ottiene essenza concreta, ossia ricca di acido 
>niri<lico. suo principale costituente, distillando 
direttamente in alambicchi, per corrente di va¬ 
pore. i rizzami puliti. Si ha poi in modo piìi 
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soddisfacente, esaurendo con etere di petrolio, 
entro apparecchi estrattori, la polvere di giag¬ 
giolo, e distillando in corrente di vapore la massa 
ottenuta, la quale sprigiona l 'inw o principi»» 
attivo odorante. Non è consigliabile 1 uso del- 
Valcool come solvente, porcili* questo asporta 
troppi principi secondari ed inutili. Si rettifica 
quindi con trattamenti successivi di liscivio di 
soda, che saponificano le materie grasse inerti. 
Si scioglie in etere c si evapora il solvente. 
Avremo cosi un liquido giallo-chiaro, d'intenso 
odore e di sapore bruciante. L’essenza concreta 
è invece una massa densa bianca o gialla, che 
fonde fra H-'»o centigradi. L 'troni ha un peso 
specifico che sta fra 0,939-0,5141. Tale profumo 
è oggi ricercatissimo in commercio e. data la 
scarsità della rosa (0,1-0.2 °, 0 ), il suo prezzo è 
elevatissimo. In Italia manca ancora una fabbri¬ 
cazione di essenza di giaggiolo; noi che pro¬ 
duciamo la materia prima, come in tanti altri 
articoli, siamo tributari all' estero di questo 
prodotto 1 

In commercio si ha pure il resinoide di giag¬ 
giolo, il quale è composto da tutte le materie 
che restano nell'alambicco di distillazione, dopo 
clic si è estratto l' iroiie. La più comune frode 
che si commette nella vendila di questessenza, 
è quella di dare per olio volatile di giaggiolo, 
un liquido che contiene poco di questo e molto 
olio di sandalo. 

Il profumo della violetta è assai apprezzato 
come materia odorante. Ad esso ha grande ami- 
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lodili lincilo estratto dal giaggiolo. Intatti se si 
tratta con alcool Yirom e si lascia quindi eva¬ 
porare il solvente, si nota subito clic la materia 
oleosa ha appunto il caratteristico odore della 
viola, e. come questo è tenace, cosi I icone si 
mantiene per lungo tempo sul lino sul ijuMe si 
versi. 

Isopo (lnss»])us officimi Hit). In altri tempi 
l'olio volatile ottenuto dalla parte erbacea di 
questa pianta, ebbe usi medicinali. Esso si ot¬ 
tiene per distillazione e dalla pianta si ha circa 
il 0,90 " (, di resa. L’essenza possiedo un grade¬ 
vole odore ed lia il peso specifico di 0 , 1 ) 20 - 0 , 940 . 
I>ii una soluzione limpida con 2-1 parti di alcool 
a SO". Comincia a bollire verso i 170 centigradi. 

Iva (ita ntoi< ‘uhi). L’iva serve alla fabbri¬ 
cazione dei liquori, ed il suo gradevole aroma 
si deve ad un olio essenziale clic essa contiene 
nella proporzione di circa il o.óO",,. (Quest’essenza 
lui un colore hleu-verdastro od un odore pro- 
nunziaf issimi», l’oso specifico 0,932-0,9:14. Bolle 
fra 170"-2(i0 Il solo principio caratteristico che 
vi è stato trovato, è il cincolo. 

Lauro (taurini nohilis). E originario dell'Asia 
minoro, indigeno in Siria, fu in seguito coltivato 
in tutti i paesi. Formava per gli antichi simbolo 
di vittoria, non avendo altri impieghi che quello 
di servire come pianta di ornamento. Nel medio¬ 
evo se ne utilizzò la scorza in medicina. 

L’essenza di lauro del commercio è ottenuta 
distillandole foglie, che possono fornire 1 di 
olio essenziale, secondo la loro natura. E questo 
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un liquido di colore giallo-pallido, di odore da 
principio gradevole ed in seguito sempre piii 
dolce. Peso specifico <i.!i2(l-iM):4(i. Esige per scio¬ 
gliersi 2-:l parti di alcool a sii . 

L’olio volatile di lauro comincia a bollire a ló8°. 
La porzione che distilla a questa temperatura 
contiene del pituite. 

L'olio o burro di lauro mescolato a corpi grassi 
e a dell’olio volatile, costituisce una massa pa¬ 
stosa verde che e semi-fluida alla temperatura 
ordinaria. Questo burro si ottiene per cottura o 
per successiva pressatura delle bacche. L<> si è 
adoperato dagli empirici galenici fino dall'an¬ 
tichità. 

L’olio volatile delle bacche, è meno fluido di 
quello ottenuto dalle foglie e di odore meno gra¬ 
devole. Esso si concreta qualche volta a delle 
temperature superiori a ii o . e ciò avvione a causa 
della presenza dell'acido laurico. Peso specifico 
• >,91ó-0,035. Insolubile in alcool a 80°, dà invoco 
una soluzione limpida con ' parte e più di alcool 
a 90°. Resa 1 0 0 . 

Lavanda (Inniuditili eira). — Le differenti va¬ 
rietà di lavanda furono conosciute fino dall'an¬ 
tichità. se ne lisi» il profilino in diverse maniere. 
Esse sono indigene dei paesi settentrionali ilei 
.Mediterraneo, si limino in massa sulle vette 
delle l'evenne e delle Alpi. 

L’olio volatile è preparato in Francia nelle 
regioni montuose del Mezzogiorno. 1 fiori di la¬ 
vanda non sopportando il trasporto, la distilla* 
z : one ha luogo sui posti di raccolta ed in ge- 
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nt’faIn in apparecchi mobili. Al principio della 
fioritura, elio ha luogo in luglio, i distillatori 
trasportano, a dorso di mulo, il loro macchiniii'io 
sui monti od improvvisano la distilleria vicino 
ad una sorgente di acqua, la; operazioni proce¬ 
dono dalle falde alla sommità della montagna. 
L’essenza ottenuta nelle regioni inferiori è meno 
progievole di quella distillata, nel settembre, 
nelle località elio misurano un'altitudine di circa 
150(1 metri. 

Secondo Lavai occorrono 2<i<> |<g. di fiori freschi 
per ottenere un kg. di essenza, ciò che equivale 
ad un rendimento del 0,5 " 

L’olio volatile di lavanda è un liquido giallo¬ 
verdastro. di odore gradevole caratteristico e ili 
sapore leggermente amaro, l’oso specifico 0,885- 
<1,805. Dà una soluzione limpida con 3 parti c 
piU di alcool a 7<>". 11 suo tenore in acetato di 
ìiiiulihi' è generai mento dal 30 al 10 " „. 

L'olio d' Inghilterra si distingue da quello 
francese per un odore che accenna alla canfora. 
Per determinare la ricchezza di un’ essenza di 
lavanda, è necessario stabilire la percentuale in 
etere, ciò si effettua servendosi della saponifica¬ 
zione come avremo occasione di esaminare piu 
iu avanti, al capitolo speciale sui saggi analitici. 

Ligustico (l iris! icii ni uffici nuli). — Non si è an¬ 
cora determinato il paese di origine di questa 
pianta. Appartiene alla famiglia delle ombrellifere. 
■Si ha oggi nelle regioni cisalpine. Tutto le suo 
parli possono dare olio essenziale. Lo si estrae 
in particolare modo dalle radici fresche che no 
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possono produrr© fino al 0,5 Secondo clic si 
sia impiegata nella distillazione, della materia 
fresca o secca, si ha un olio essenziale giallo o 
Imi no. Questi differiscono poco in rapporto al 
peso specifico, ma durante la distillazione pre¬ 
sentano notevoli differenze. La radice soci a, 
verso la line, lascia passare una sostanza gialla, 
resinosa, elio resta in parte disciolta nell olio 
volatile. Ciò non accade servendosi di radico 
fresca. Peso specifico 1-1.400. — Si scioglie in 
due parti di alcool a SO". Chimicamente è com¬ 
posto di (ì-tirpimolo. 

Limone. — L’olio rolliti/' ■ di limone è un liquido 
giallo-pallido, di gradevole odore e di sapore 
dolce, aromatico, clic diventa in seguito un po 
amaro. Peso specifico 0,858-0,*61. Alcuni prin¬ 
cipi vegetali mucillaginosi impediscono talvolta 
di ottenere una soluzione limpida con trattamento 
di alcool a 90°. Pome tutte le essenze ottenuto 
per spremitura, depone, dopo alcuni mesi, dello 
materie solide, amorfe e cristallizzate. Non \a 
rettificato. (ìli agenti atmosferici non tardano 
inoltre a renderlo vischioso ed a fargli perdere 
il primitivo suo colore. Va quindi bene conser¬ 
vato in recipienti colmi e tenuti allo scuro ed 
in locali freschi. Lo compongono idrocarburi li¬ 
quidi, quali il Unioni »< per circa ' u> od il ri- 
trulo, aldeide scoperta dal Hertram nel 18SS. 
Vi ha inoltre del ritrouelhilo. 

L’assenza di trementina, che è maggiormente 
usata per adulterarlo, si riconosce facilmente 
al polarimetro. 




DEM.E KS'KN/.K IN SI’Ki'IE 


Linaloe (ihipiiiui graceolats). Dopo il diciot¬ 
tesimo secolo furono posti in commercio, sotto 
i! nome di legno di oh,'e, delle scorze odoroso 
provenienti dal Messico e dalla Uni ami francese. 

In seguito ad analogia delle loro proprietà 
chimiche e tisiche, diverse essenze provenienti 
ila legni differenti, sono qualificate con il nome 
comune di oli essenziali di limih»'. Questi legni 
sono di tessitura spugnosa e presentano una 
struttura ad anelli concentrici, bruni e numerosi, 
che diurno loro un aspetto morato. La distilla¬ 
zione viene praticata in modo primitivo dagli 
indigeni della provincia di Guerrero, e la resa 
si calcola a circa il li",,. L'essenza .li liwilor 
del Messico è costituita da un liquido incolore 
o giallo, e possiedo odore gradevole, quella di 
('alenila ha caratteri «piasi identici. 11 peso spe¬ 
cifico della prima sta fra 0 , 875 - 0 , 895 ; quello 
della seconda fra 0.870-0,880. Chimicamente sono 
in massima parto composte da un alcool, elio 

Moria chiamò limreolo. 

Luppolo. - I coni e le gemmo fruttifere de l 
luppolo (kttmulH* lupttlu») - della famiglia delle 
morncee, si raccolgono in quasi tutti i paesi ove 
la pianta è coltivata con lo scopo di servire alla 
fabbricazione della birra. L'olio essenziale lo 
ottenne per primo il l’ayen nel 1821. Questa 
essenza si ha per distillazione sia dei coni come 
pure dei peli glandoliferi. Nel primo caso il ren¬ 
dimento ò di 0,3-1 " „ : nel secondo si arriva fino 
al 3"„, ad ogni modo quest'ultimo olio è di 
odore meno gradevole e quindi meno apprezzato. 
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l’or la produzione dell'essenza non bisogna ser¬ 
virsi .li materie dio abbiano odoro solforoso. K 
questa un liquido mobile di un colore elio varia 
dal giallo-chiaro al rosso-bruno, diventa viscliiosa 
col tempo, il suo odore è aromatico od il suo 
sapore non è amaro. 

l’oso specifico <>,8óó-II,SK(>. Si discioglie diffi¬ 
cilmente nell'alcool. .Si falsifica con facilità con 
l'essenza di coptiibe, e tale frode si riconosce 
determinando il punto di solidificazione ed il 
peso specifico. 

Macis (mi/rhlicu moschulaj. — li moscada è al¬ 
bero che arriva lino all'altezza di venti metri, 
appartiene alla famiglia delle miriade od è in¬ 
digeno delle Mciucche. Dà frutti che servono 
per la distillazione. Le noci moscate clic godono 
maggiore riputazione, sono quelle che ci vengono 
dall'arcipelago indiano. La letteratura antica non 
fa menziono di questo vegetale nello sue appli¬ 
cazioni industriali. (ìli oli volatili del macis e 
della noce moscata, figurano nello tariffe farma¬ 
ceutiche di Ilei-lino del IÒTI. 

Le noci danno 8-1 •*» 0 0 di olio, il macis no 
fornisce dal l-lò 

K l'essenza un liquido incolore .> leggermente 
giallo elio scurisce col tempo, possiede I’ odore 
forte e gradevole della materia prima, si altera 
invecchiando, assumendo odoro di trementina. 
Il suo sapore è da prima dolce, poi da sensa¬ 
zioni di agro e aromatico. Il peso specifico del¬ 
l'essenza di macis è ordinariamente più alto di 
quello dell’essenza di noce moscata, e varia da 
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0,81*0-0,})3U. l>ii soluzione ]impida con tre parti 
ili alcool a 90". 

L’olio volatilo estratto dallo noci moscate è 
fluidissimo ed incolore, si rcsinifica-con la lunga 
esposizione all'aria assorbendo dell' ossigeno, c 
possiede l’odore caratteristico della noce. .Secondo 
il processo usato nella distillazione, il peso spe¬ 
cifico ili quest' essenza è variabilissimo, od è 
situato fra 0.805-0,920. Si discioglie completa¬ 
mente in tre parti di alcool a !t0". La distilla¬ 
zione operata frazionatamente, fornisco un liquido 
clic passa avanti i l*o centig. Evaporando lascia 
una piccola quantità di acido laicistico. 

Le due essenze, am be nella loro composizione 
chimica, hanno cosi forti punti di contatto da 
rendersi difficilissima I' identificazione. 

Maggiorana (orii/unitni inajorunuj. — L'erba 
fresca o fiorita di questa pianta sottoposta a 
distillazione, fornisce da 0,30 a 0,10% di olio 
volatilo, mentre l’erba secca ne dii circa il 0.7 
La maggiore parte dell' essenza, oggi in com¬ 
mercio, ci viene dalla Spagna. K l’essenza di 
maggiorana un liquido giallo o giallo-verdastro, 
di particolare odore partecipante un po' del 
cardamomo. l’oso specifico 0,81*0-0,910: dà una 
soluzione limpida con duo volumi di alcool a su". 
Mulder nell’analisi chimica ha trovato essere 
quest’olio essenziale assai ricco di idrato di tri- 
pene. La natura dell'elemonto al quale dove il 
suo odore, non è ancora identificala. 

Mandarino (citrus mudunneU). - L- olio vo¬ 
latile si estrae dalla scorza del frutto mediante 
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spremitura, come si usa per tutte le piante ap¬ 
partenenti alla famiglia AvìVesperirle!. L'essenza 
e un liquido ili colore giallo-oro, con leggera 
fluorescenza bluastra die diventa pili accentuata 
quando si aggiunge alcool. L’odore, pure ricor¬ 
dando il limone, è ili questi piii soave e pene¬ 
trante. Peso spiritico <1,85i-tl.SóS. 

Mandorle <prunu .-»• itmijijdulun). — Il mandorlo 
e un albero della famiglia delle rosacei clic si 
coltiva in Europa, in Asia, nell’Africa setten¬ 
trionale ed egualmente in California. <ìli alberi 
a mandorlo amare non presentano alcuna diffe¬ 
renza di quelli a frutti dolci. E possibile die in 
origine sieno stati i frutti sempre amari, e che 
le successive culture li abbiano trasformati in 
dolci. Entrambe le varietà furono conosciuto e 
sfruttate nell'antichità. L’essenza si trova por 
primo nominata nel 1 1*8 nell’opere del Saladin. 
La presenza dell’ acido cianidrico fu rivelata 
nel 17*ó dal Cliiust. La separazione deH’acido e 
dell’aldeide benzoica, fu operata in primo luogo 
dal Yogel nel agitando l’essenza di man¬ 

dorle amare con acqua di barite. Nel ÌS’JÓ il 
Pegau constati) la separazione dell’acido benzoico 
nell’essenza esposta per del tempo all’aria. 

L’essenza elio si trova oggi in commercio I* 
ottenuta soltanto in minima parte dalle mandorle: 
P industria per estrarla si serve dei frutti del 
ltrinilis itniiniincii, l’essenza ilei quali non diffe¬ 
risce da quella delle mandorle. 

1 noccioli di albicocco vengono dall’Asia minore, 
della quale regione il priinus è indigeno. Avanti 
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di estrarre l’essenza subiscono un trattamento 
per il quale vengono spogliati della parte grassa 
che contengono. Tale estrazione si fa in torelli 
idraulici suscettibili ili sviluppare-una pressione 
di 300 atmosfere. Li 1 mandorle del* mandorlo 
diinno circa il di olio grasso, quelle del- 

l’albicoceo dal :’>■’> al :18 I residui vengono 
seccati e polverizzati ed allora si procede alla 
estrazione dcU'osscnzn. Questa non è già costi¬ 
tuita nella mandorla, ma si sviluppa ili seguito 
ad una fermentazione dovuta ad un yluconidc 
contenuto nello mandorle, il «piale, in presenza 
dell'Acqua, si decompone dando luogo ad ulti ridi 
benzoica, acido cianidrico o i/lucosio. La fermen¬ 
tazione deve effettuarsi fra centigradi. Il 

migliore modo di procederò consiste nel mescolare 
le mandorle polverizzate con <>-H parti di acqua 
a abbandonare la pasta a se stessa per 

dodici ore e procederi 1 quindi alla distillazione 
a vapore. L aldeidi' benzoica essendo solubile n< l- 
Tacqua, in particolare modo in presenza di acido 
cianidrico, la principale parte dell essenza non 
si ottiene che dopo evaporazione dell'acqua di¬ 
stillata. 

11 rendimento delle mandorlo amare in olio 
volatile è da i»,5 a 0.7 " „. e quello dei noccioli 
di albicocco da a 1 " La presenza dell’acido 
cianidrico noli essenza è un ostacolo al suo im¬ 
piego. è necessario sbarazzarla di questo corpo 
tossico, vii» clic si ottiene agitando Lidio volatile 
con solfato ferroso e latte di calce; questo mi¬ 
scuglio precipita 1 acido allo stato di sale inso- 
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lubile nuli‘acqua. L'aldeide benzoica clic rimane 
viene rettificata con la distillazione a vapore. 
(Questa sostanza è qualche volta sostituita con 
Yaldeide ottenuta per .sintesi : in tale caso è im¬ 
propria per preparare liquori, eec. conte¬ 
nendo cloro. 

L'essenza di mandorle amare non privata del¬ 
l’acido cianidrico, è un liquido da prima incolore 
ma che diventa giallo col tempo, è fortemente 
refrigerante e possiede il Iteli caratterizzato odore 
delle mandorle. Non è prudente, sempre per la 
presenza dell'acido cianidrico, annusare prolun¬ 
gatamente quest'essenza. Allo stato normale il 
suo peso specifico varia da 1,045 a 1,000. L’e- 
centemento preparata ha reazione neutra, ma in 
seguito sopraggiungendo un'ossidazione con svi¬ 
luppo di acido benzoico, diventa acida. È solu¬ 
bile nell'acqua nella proporzione di una parto di 
essenza in 301» di acqua, solubilissima nell'alcool 
a fio». 

Quando essa sia privata dell'acido cianidrico 
c dell'aldeide benzoica, è un liquido incolore, di 
peso specifico compreso fra 1,050-1,000 e bolle 
a 17!i". 

l'or riconoscere se all’essenza è stato tolto 
l'acido cianidrico si pratica questo saggio : si 
mescolano con agitazione 10-15 goccio dell’olio 
da esaminare con goccio di una soluzione 
concentrata ili soda. Si aggiungono goccio di una 
soluzione di solfato ferroso un poco ossidato, si 
agita ili nuovo e si acidula con dell'acido clori¬ 
drico. I>opo la dissoluzione del deposito d’ossido 
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ferroso-forrico si lui formazione, in caso di pre¬ 
senza di acido cianidrico, del caratteristico pre¬ 
cipitato di Idoli di Prussia. Tale satinai è sensi¬ 
bilissimo. 

La ricerca di essenze estranee aggiunte si fa 
facilmente combinando la lienzoaldcide osi Insol¬ 
uto di soda: in tale trattamento le sostanze non 
aldeiehe non si combinano e vengono a porsi alla 
superficie del liquido. Per ricercare l’essenza di 
tiitrobenzina (Mirbano), si separa questo strato 
(dio viene sciolto in venti parti ili alcool, c ag¬ 
giungendovi tant’acqua per arrivare ad un intor¬ 
bidamento persistente, vi s'introduce un pezzetto 
di zinco e dell’acido solforico allungato. Si filtra, 
si scaccia l'alcool per evaporazione e si fa bollire 
il liquido per qualche minuto con una soluzione 
di bicromato potassico; quando vi è del nitro- 
benzene. la massa si colora in violetto in seguito 
alla riduzione subita dal nitrobenzene, che è 
convertito in anilina. 

Come Ini giii detto, la frode piii comune che 
oggi si commette, è quella dell’aggiunta di al¬ 
deide benzoica artificiale che contiene principi 
clorati; si scopre quindi ricercando il cloro nel¬ 
l'essenza sospetta. Si opera cosi : in una piccola 
capsula di porcellana, collocata entro una se¬ 
conda di circa lio cin. di diametro, si accende 
lina striscia di carta da filtro attorcigliata ed 
imbevuta dell'essenza da saggiare, si copre il 
tutto con una lastra di vetro bagnata di acqua. 
1 gas prodottisi per la combustione, si fissano 
sulle pareti umide del vaso, clic vengono tosti» 
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lavato oiin acqua distillata od il liquido risultante 
viene filtrato. La .soluzione limpida cosi ottenuta 
non deve dare nessuno intorlddamento con del 
nitrato d’argento, e tanto meno si deve l'orinale 
precipitato. Lo si ha invece quando ncH'csscnza 
ili mandorle vi sia dell'uWwA benzoica artificiale. 

L’essenza lasciata a se, in contatto dell'aria, 
non tarda a cristallizzarsi, si dovrà quindi con¬ 
servare in vasi completi e ben sigillati. 

Massoy (massaia aromatica). Non si conosce 
l’origine botanica della scorza della massoy clic 
ci viene dalla Guinea tedesca. L'essenza estratta 
da questo fiore, si conosco soltanto dal 1888. 
anno nel quale fu preparata da Schiumici. (Questa 
scorza lui una resa che sta fra 15,5-8%. Ila 
odore gradevole che ricorda il garofano. Peso 
specifico 1.04-1,06. 

(Viatico (j)ijnr aaijaslifo/ium). Le foglie di 
questa pianta, che è indigena dell'America del 
sud, sottoposte a distillazione danno circa il 0,5 " „ 
di un olio essenziale che galleggia sull' acqua, 
mentre una seconda porzione (5"„) precipita al 
fondo del vaso fiorentino nel quale si raccoglie. 
Quest’olio è alquanto vischioso, di colore scuro 
e di odore clic ricorda la canfora, l’oso specifico 
0,0:5-0,'.IO. Si scioglie in dieci parti di alcool a 1)0". 
Contiene un principio attivo che si distingue 
col nome di canfora di matico. 

Matricaria (matricaria /tasihe»inui). — Questa 
pianta alio stato selvaggio è frequentemente col¬ 
tivata in Germania. Quando essa sia fiorita da 
per disi illazione da 0,02 a0,07"„ d'olio essenziale. 
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il coloro del quale varia «tal giallo al venie-cupo, 
e olio lia una densità compresa Ira 0.fl08-O,!Hi(i. 

Melanteo (nigella tritino. — 1 semi di questa 
pianta, chiamati assai sposso semi di'cumino*nero, 
danno per distillazione •>,*>" ,, di essenza di aspetto 
fluorescente e di un coloro Idea magniliciT. Essa 
possiede l'odore gradevole della fragola di hosco. 
peso specitìeo i>.*!i:,-0,1M>ó. Solubile nell'alcool 
assoluto. 

Melissa (melissa offirinalis). K pianta della 
famiglia delle labium ed è originaria dei paesi 
situati al nord del mare Mediterraneo, dalla 
Spagna al Caucaso. L’essenza di melissa del com¬ 
mercio non è il prodotto puro ottenuto per di- 
stillazione dalla melissa soltanto, essa viene 
estratta dalla melissa e dal citrulle posti insieme 
in infusione. Il rendimento in olio volatilo delle 
foglie della melissa of/icinnlis, è cosi tenue che 
(piesti assumerebbe prezzi esorbitanti. 

Menta (mentila crispa-piperitn ree.). — Le mente 
sono piante pure appartenenti alla famiglia delle 
labiueee, che crescono spontaneamente nei paesi 
che hanno clima temperato; esse forniscono es¬ 
senze assai pregiate e che hanno applicazione 
estesissima, differiscono fra loro per molti ca¬ 
ratteri. e quindi anche gli oli essenziali da esse 
prodotti hanno qualità elio variano dall'una al¬ 
l'altra specie. 

Sotto il nome di menta piperita si comprende 
un gruppo di specie semplice e ibrida e dai ca¬ 
ratteri botanici poco definiti, suscettibile di for¬ 
nire del unntolo; si coltiva in Europa e neH'Anu- 
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rifa settentrionale all esclusivo scopo ili servirsene 
por l’estrazione dell'essenza. I più voeclii cam¬ 
pioni «li monta piperita si Imnno nell'erbario del 
Musco «li Londra o risalgono al lii'.iii. La coltura 
di questo vegetale a Mitilmm semina abbia avuto 
principio nel diciottesimo secolo. L industria della 
monta piperita raggiunse il suo apogeo nel 18.il) 
in Inghilterra. La quest'anno la concorrenza ame¬ 
ricana la foce retrocedere in modo limi indiffe¬ 
rente. La distillazione fu dapprima praticata in 
semplici apparecchi di rame scaldati a fuoco nudo. 
Nel l*Hi dei grossi coltivatori introdussero la 
distillazione si vaporo, servendosi di apparecchi 
in legno. Col primitivo sistema non si potevano 
ottenere in un’operazione, ch«“ quindici libbre di 
essenza, mentre nel secondo questa cifra è por¬ 
tata a Km libbre «li olio volatile. Le piantagioni 
di menta sono iniziate nella primavera con le 
radici e le gemme del raccolto «lell anno prece¬ 
dente. il rendimento massimo si ottiene dalla 
pianta raccolta nel scttmnbre e convenientemente 
seccata. Immensa è la produzione mondiale della 
essenza «li monta (l«!>7 - 2Ó 1,000 libbre), è quindi 
da prevedersi un ribasso considerevole nei prezzi 
di vendita. 

Come ho già avuto luogo di fare rilevare, le 
varie «‘ssoiize presentano caratteri assai «liffe- 
renti secondo appunto le varietà «li menta dalle 
quali sono estratte. L'odore ed il sapore deter¬ 
minano il loro valore nella pratica commerciale; 
abili conoscitori soltanto possono distinguere tra 
loro le tre qualità: inglese, americana e giap- 
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poneso, e, date le sproporzioni noi prezzo, questo 
apprezzamento i* della massima importanza. I d- 
sgraziatamcnte non si può allo stato attualo dogli 
studi, stabilire l'origine d'un'cssenza dalle ricerche 
tisico-chi miche, o questa determinazione è addirit¬ 
tura impossibile quando ci si trova in presenza 
di miscugli. L'olio volatilo di menta è incolore, 
giallo o giallo-verdastro, ha odore gradevole e 
sapore fresco molto persistente. Fluido appena 
ottenuto, si rapprende col tempo, assumendo co¬ 
lorazione assai scura. 

Il peso specifico in generale non varia molto 
nelle diverse qualità. L’olio volatile piii leggero è 
quello prodotto nel Giappone: quando l’essenza sia 
privata del iwntolo, ha una densità compresa Ira 
O.S'JÓ-O.UOó. La varietà inglese presenta un peso 
specifico che sta fra 0,5(00-11,DIO; la tedesca o,y:$ 0 ; 
ha solubilità nell'alcool di differente gradazione, 
è questo un mezzo eccellente per distinguere 
l'essenza di menta americana da quella inglese 
e giapponese. L’inglese ad una temperatura di 
2'* centigradi, si scioglie in d-ó volumi di alcool 
a 70°, por aggiunta secondaria di alcool, la so¬ 
luzione resta ordinariamente limpida, ma talvolta 
manifesta un intorbidamento opalino senza .sepa¬ 
razioni' globulare, quando il prodotto sia puro. 
La solubilità dell'essenza giapponese (privata del 
mentolo) nell’alcool a 70 ", è in generale la me¬ 
desima di quella dell'essenza inglese, può tut¬ 
tavia non essere completa e eie dipendo dal pro¬ 
cesso di estrazione. Questo carattere subisce 
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alterazioni a seconda se il prodotto e ottenuto 
da erba fresca o secca. 

L'essenza di menta del Giappone è cosi ricca 
di mentolo clic, anche alla temperatura ordinaria, 
forma una massa cristallina impregnata di olio 
volatile. Quella d'America si concretizza intie¬ 
ramente a freddo, mentre ciò non avviene clic 
in capo a molto tempo, per i prodotti inglesi e te¬ 
deschi. 

Por identificare l’essenza di menta esistono 
diverso reazioni colorate che hanno un valore 
bone stabilito. Fra queste quelle prodotte dagli 
acidi sono le più belle e le meglio apprezzabili. 
Introducendo in un tubo di assaggio •"> goccio di 
essenza da esaminare e un cui 3 di acido acetico 
cristallizzabile, il miscuglio si colora, dopo qualche 
ora, in bleu, e tale colorazione aumenta insen¬ 
sibilmente d’intensità tino a raggiungere il suo 
massimo allo spirare di 24 ore. A questo punto 
l'essenza americana presenta per trasparenza una 
colorazione di un blou-intenso, mentre che a luce 
riflessa si rendo visibile una magnifica fluore¬ 
scenza con st cinture ramose. Per l'essenza inglese 
questi fenomeni sono meno marcati, ordinaria¬ 
mente essa si colora in bleu chiaro con leggera 
fluorescenza rossastra. L'olio volatile giapponese 
resta incolore operando nella medesima maniera. 
È necessario l'intervento dell'aria per eseguire 
questa reazione, la quale si deve appunto all os¬ 
sidazione. il tubo va quindi lasciato aperto. Il 
principio caratteristico di tutte le essenze di 
menta, è il mentolo. Vi si trova allo stato libero. 
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Clannifirazioiie delle (licerne (inalila di moda. 

Americana. Waviie Count.v. — Peso specifico 0,9J-0,92 

- Dii soluzione limpida con % volume e più ili 
alcool il 90° - Contiene 50-60% ili mentolo - 
Essa si rapprende assai facilmente, in massa 
cristallina in miscuglio refrigerante. 

Michigan. — Odore più scadente della va¬ 
rietà nominata - dà soluzione limpida con 4-5 
parti di alcool a TO'* - Peso specifico 0,905-0,913 

- Contiene 43-58 0 0 di mentolo.. 

Inr/lesc. Si conosce sotto il nome di essenza di Mitcham 

- È assai apprezzata a causa del suo aroma 
gradevole - Si ottiene dalla menta nera e Manca 

- Peso specifico 0,900-0,910 - Contiene dal 
58-66 di mentolo libero. 

(liappomse. — Il commercio offre l’olio volatile normale 
(unseparatcìì) e l’essenza fluida (oil) separata 
dal mentolo bruto (cristaln). 

Il*senza di Sa.re. —Questa non è sorpassata da nessun’ultra 
essenza del commercio, sia per la finezza del 
profumo come pure per il sapore - Ha una 
limitata produzione - Peso specifico 0,9110-0,915 

- Solubile in alcool a 70“ - Contiene circa il 
67 % di mentolo totale - Sottoposta all'azione 
di un miscuglio frigoritico non abbandona i 
cristalli, ni 1 tanto meno si solidifica che in capo 
a diversi giorni - La germanica ha molti ca¬ 
ratteri analoghi ai precedenti. 

Francese. — L'essenza di menta preparata nel mezzo¬ 
giorno della Francia, e consumata nel luogo di 
produzione - Essa si fa distinguere per il suo 
elevato peso specifico (<1,918-0,920) - Mentolo 
totale 43,7 

Russa. — Come la francese ha puramente uso locale - 
Peso specifico 0,905-0,910 - Quantità totale ili 
mentolo 50,2%. 
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/hiìi'iii'i. I/olio essen/.inle di menta àLtilluto in Pie¬ 
monte e nella provincia di Padova, non -d 
esporta, lo si consuma da noi - Ila un peso 
specifico che sta fra 0,911-0,92(5 - Punto di 
eliolli/.ionc 19-V222 centigradi Mentolo to¬ 
tale -16,6 0 „. 


Por sveltirò lo falsificazioni elio si compiono 
sull'essenza ili menta, occorro iloterminare noi 
campione il quantitativo ili mentolo e lo costanti 
fisiche. 

Michelia (‘micini ili elmmjKtcaJ • I fiori freschi 
di questa pianta, che cresco a (iiava ed allo Filip¬ 
pini*, forniscono por distillazione un' essenza di 
particolare odoro soave olio ricorda quella di 
cassia. Ila prezzo elevatissimo. K fluidissima, di 
colore giallo-chiaro e limilo ed ha un peso spe¬ 
cifico compreso fra 0.!H»7-i).9:5ó. Poco solubile in 
alcool, ha sua costituzione è ancora sconosciuta. 

Millefoglio (neh Uh ii millefol itimi. Anche i fiori 
freschi del millefoglio sottoposti a distillazione, 
«limilo «Iti 0,07 a 0,1:1",, di olio volatile. Esso 
lui colore Idea marcato, odore aromatico, can¬ 
forato. Peso specifico 0,90ó-0,!)2ó. 

Mirra (hnlxamoiUndriiun nij/rolnt). — La mirra 
ò il succo seccato all'aria che precedentemente 
ii contenuto, sotto forma d'emulsione, nel paren¬ 
chima della scorza di diverse varietà delle co¬ 
nifere , appartenenti alle famiglie delle burmrneee. 
Questi arbusti crescono in parte allo stato sel¬ 
vaggio ed in parte a quello di regolare coltiva¬ 
zione, noi paesi rivieraschi del Mar Posso, sopra- 
tutto sulle coste della Somalia. La storia della 
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mirra procede di pari passo con quella dell'incenso, 
queste due sostanze provenendo dai medesimi 
paesi ed avendo gli identici impieghi presso i 
popoli dcll’anticliitii. i quali le utilizzarono nelle 
cerimonie del culto per produrre il fumo odoroso 
nei sacrifizi, e nelle altre funzioni della primi¬ 
tiva loro religione. Klilicro impiego nella pratica 
deH'iinbalsamazione dei cadaveri e nelle suffu- 
migazioni domestiche. 

L’essenza tolta dalla resina è un liquido denso, 
giallo o verdastro, il quale ha il medesimo odore 
pronunziato della materia che la fornisce. l’oso 
specifico 0.988-1.007. Molle fra 220"-:t2ó cen¬ 
tigradi. Dà una soluzione limpida con lo parti di 
alcool a 90". 

Al punto attuale degli studi non è ancora stato 
isolato nessuno dei principi costituenti quest’olio 
essenziale. 

Muschio (liibiscun ululinoselius). 1 semi o grani 
d'ambretta non sono impiegati che in profumeria. 
La pianta, che è erbacea, è originaria dcll'lndie 
orientali. L'olio volatile fu preparato per la prima 
volta da Schiumici nel 1887. I grani macinati 
danno circa u.2"„ di essenza. Alla temperatura 
ordinaria è solida, possiede odore marcato. Peso 
specifico 0,900 a 05 gradi di temperatura. La sua 
solidificazione si deve al contenere, in forte pro¬ 
porzione. dell'acido pai mitico. 

L’essenza di muschio si ha pure distillando 
diversi rizzami aromatici, che vengono qualificati 
in commercio col nome generico di .•uimhul. Anche 
questi provengono dnll'Indie orientali. 
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Neroli (dirti .'t biijurtuìin). — L’essenza il»'i fiori 
(l'arancio è ottenuta, per distillazione con acqua, 
dai fiori freschi del frutto amaro. Conosciuta fino 
dal sedicesimo secolo, fu descritta per primo dal 
già nominato Porta. Un secolo più tardi paro 
clic sia stata utilizzata come profumo di moda 
col nome di neroli. da Flavia Orsini duchessa di 
Neroli. località sita presso Poma. Con quest'olio si 
aromatizzarono gli alimenti, le bevande e le vesti. 
La distillazione fu descritta nel lsoti da Benntius. 

La si ottiene al giorno attuale nel mezzogiorno 
della Francia coi fiori d'arancio; la si estrae pure 
in Italia nello regioni meridionali. 

L’essenza di neroli è un liquido giallastro che 
diventa rosso-bruno per la prolungata azione della 
luce, leggermente fluorescente, di soave odori 1 e 
di sapore amaro c aromatico. Peso specifico <i,s7o- 
u,880. Solubile dà 1 *-‘2 volumi di alcool a 80". 
Una successiva addizione del solvente intorbida 
la soluzione, e col riposo si separano alla superficie 
delle lamine sottili di paraffina. La soluzione al- 
coolica dell’essenza di neroli è rimarchevole per 
la magnifica fluorescenza bleu-violetta. che si ma¬ 
nifesta allorquando si versa un po’ di spirito alla 
superficie dell'olio volatile. 

La separazione della paraffina si ha pure sot¬ 
toponendo l’essenza ad un forte raffreddamento, 
arrivando in certi casi a renderla concreta con 
aspetto butirroso. Chimicamente è stata studiata 
dal Tiemann o da Semmler. i quali vi hanno ot¬ 
tenuto un tvrpeni che fu caratterizzato come il /«'- 
monvne. Si trovano inoltre il (iminiolo-lina/eolo ere. 
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L<> falsificazioni vengono praticate su lafga 
scala per «iiiést’esscmza. aggiungendovi bn-yn- 
innlto, ecc. In (piantiti! tenue riesce difficile il 
riconoscere la frode, la cosa rimane* «li unaveita 
facilità (piando ci si trova in presenza di forti 
proporzioni, elevandosi in tale caso note'«miniente 
il peso specifico del lai miscela. 

Noccioli di pesche e albicocche (Vedi Mninlorle 

anidre). , 

Noce moscata (m;/ri.<tic<t fragrane). — (' edi 

Mitrili). 

Olibano (olibanitit tlirifrra). — I* origino geo¬ 
grafica dell'incenso è, come abbiamo veduto, ciucila 
della mirra, e con essa si confonde la sua storia. 

I, essenza di olibano ce la fornisce la Somalia o 
l'Arabia. Essa si toglie dall'incenso clic viene 
prodotto praticando dei tagli nella scorza della 
pianta. Da epiesti geme un’emulsione biancastra, 
che va raffreddandosi col tempo in gocciolo gial¬ 
lastre, che si chiamano lacrime. E olio volatile 
si ottiene distillando a vapore, la resina ne può 
dare 3-8 0 „. Ha un peso specifico compreso fra 
n,875-0,8sr>. l.a maggiore parte di questo è com¬ 
posta da un terpeni ■, che distilla a Dii centigradi. 

Opoponax (pastinarli opoponar). — L origine bo¬ 
tanica di questa pianta è ancora sconosciuta, 
L'opoponax che si trova in commercio è dovuta, 
secondo Holmes, ad una gomma resina che ci 
viene dalla fina. L'opoponax può dare per «li- 
stillazione " „ di olio volatile, di coloro giallo¬ 
verdastro. di un gradevole odore balsamico, elio 
ha un peso specifico compreso fra 0,#fió-<>,!H»ó. 
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l»a soluzione» liquida con egual volume di alcool 
u '.i*'". Molle fra 200 -:;imi centigradi, decomponen¬ 
dosi. Il principio odorante si trova ncdla porzione 
elio bolle ii minore temperatura. 

Origano (origanum rulgare-critici). L'olio 

volatile di questa varietà vegetale, come tanti 
altri, fu conosciuto nel sedicesimo secolo. Ila 
scarse applicazioni industriali, odore forte e pe¬ 
pato od un peso specifico che sta fra 0.870 
e 0,910. 

fon la denominazione di oleum critici si qua¬ 
lificano tutte quelle essenze tolte dii vegetali 
indigeni dei paesi mediterranei, e che contengono 
forti proporzioni di canacrolo. L'origano di Trieste 
dii essenza di un odore fortissimo e piccante, 
analogo a quello del timo, e di sapore tenace e 
mordificiinte. Quando sia di recente distillazione 
ha colore giallo-oro, che scurisce per prolungato 
contatto con l'aria. Peso specifico 0,95-0,98. Si 
discioglie con limpidità in tre parti di alcool a 
di'' e contiene 00-85" u di cuuncrolo. 

L'olio volatile di origano di Smirne si lavora 
nell'Asia minore, adoprando Yorigamim singr- 
naeiim. Ila pur esso colore giallo-oro e possiedo 
odore dolce clic* ricorda il linaleolo: peso spe¬ 
cifico 0,91-1-0,915. I>à soluzione limpida contro 
parti di alcool a 70" gradi e contiene 25-(io ”,, 
di canacrolo. 

Pastinaca (pastinaca satira). I frutti secchi 
di questa pianta forniscono, per distillazione a 
vapore, da 1,5 a 2,5 ° „ di olio essenziale. Questo 
ha colore giallo-chiaro, odore penetrante e per- 
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sistente. Peso specifico 0,87-0.80. La sua co¬ 
stituzione chimica semina variare secondo la 
maturità dei frutti. 

Patschouli (poffontemoti patschoulij. ' Il vero 
patschouli è coltivato principalmente a l'onang, 
località ove pure sorgono le distillerie di questa 
essenza. Le isolo Maurizio e della Piumone ne 
producono in scarsa quantità. La pianta coltivata 
non fiorisco, la si propaga per propaggini elio 
vengono garantite dai raggi solari sovrapponen¬ 
dovi delle scaglie di noce di cocco. La raccolta 
si pratica in giornata secca, si tolgono le parti 
verdi scartando le foglie morte, che vengono poste 
sopra cannicci ad asciugare. Avanti che sieno 
liberate di tutta l’acqua, si ammontano facendo 
loro subire un principio di fermentazione, si tor¬ 
nano quindi a stendere seccandole definitivamente. 
La distillazione consiste nel condurre nella cal¬ 
daia ovo è la pianta, il vapore alla pressione di 
l. 1 di atmosfera, in tale condizione la resa è 
di circa 1,5 " Con maggiore tensione si ottiene 
una più abbondante quantità «li essenza, ma di 
peggiore qualità. La più grande parto di pat- 
schouli si estrae oggi in Kuropa e serve per pro¬ 
fumeria: con processi ili estrazione perfezionati 
la resa si è portata anche al -1 " „. Bisogna ben 
curare l’acquisto dell’erba in natura, perche viene 
facilmente falsificata con l'aggiunta di altre 
pianto di costituzione analoga. 

L'essenza patschouli è un liquido giallo o bruno¬ 
verdastro. qualche volta bruno-scuro, assai denso 
e elio per il riposo lascia precipitare dei cri- 
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'.talli. Ha odore estremamente forte, persistente 
,* penetrante. 11 peso specifico dell’essenza pura 
distillata in Europa. <■ compreso fra u,97<i-0,99;>. 

Dà una soluzione limpida con parti eguali di 
alcool a 90", senza intorbidarsi, ordinariamente, 
per una successiva aggiunta «li questo solvente; 
questo proprietà sono comuni a molte essenze 
importate, ma esse differiscono por altri caratteri. 
Non si possiede alcuna indicazione circa le so¬ 
stanze clic determinano l’odore sì caratteristico 
del putschouli; «Ine principi, assai secondari «lei 
resto, sono stati fino ad oggi studiati, e sono: 
Vaironi di palschoulì o il rudìtnnr. 

Pelargonio. Geranio rosato. Questa pianta è 
indigena doli'Africa australe, tu importata in 
Europa nel U>9(> e vi si è rapidamente diffusa 
come pianta ornamentalo. Nel IMI!» Itociuz ne 
estrasse un olio essenziale, distillando le foglio 
odorose. Da quest'anno In Francia vide accre¬ 
scere in numero straordinaria i coltivatori «li 
pelargonio. 

Tre varietà servono specialmente per la fab¬ 
bricazione delFesscnza e vengono anzi coltivate 
a questo scopo: esso sono: pe/tirt/nniuin odora- 
fissinuun, rtipilotuM e rose uni. Tutte le parti verdi 
della pianta contengono essenza, ma i petali 
sono del tutto inodori. La raccolta ha luogo un 
po' avanti la fioritura, allorquando le foglie co¬ 
minciano ad ingiallire e l'odore elio traman- 
«Uuio lascia di ricordare la rosa per accostarsi 
al limone. La pianta vegetata in terreno secco 
fornisce un'essenza più apprezzata, ma in minore 
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quant ita di quella che cresce in Innubi tenuti munii 
«la irrigazione artificiale: la resa è ili if,ló-o,ffff 
L'olio volatile ili geranio è un liquido incolore, 
verdastro o brunastro, avente odore soave*", ri¬ 
cordante la rosa ed un peso specifico compreso 
fra Ad eccezione dell'ossen/.f* spa¬ 

gnole, tutti* le altre senio solubili in 2-A parti 
di alcool a 7<>". 

Secondo le diverse provenienze, ali oli essen¬ 
ziali di pelargonio offrono caratteri differenti : 

l-'ssnua ili geranio fraueext. — Peno specifico 0,897-0,905 

- (minzione limpida in 2-3 parti 
di alcool a 70" - Titolo in geranile 
25-28 0 

, . della lì‘l'unione .— Peso specifico 0,889- 

0,895 - Titolo in gentuile 27-38 n , 

- Medesima solubilità della prece¬ 
dente in alcool - La sua colora¬ 
zione verde non si deve alla pre¬ 
senza di rame. 

. . ili Spwiiui. — Poso specifico 0,897 - 

Titolo 35-42 " „ - Dal punto di vista 
della solubilità in alcool, questa 
qualità si distingue da tutte le altro 
contenendo della paraffina che im¬ 
pedisce alla soluzione di diventare 
limpida. fi questa la più stimata 
in commercio. 

ili Cìeriiiiinin. — Non è prodotto in¬ 
dustriale - Resa 0,1(1 “ „ - poso spe¬ 
cifico 0.9oG - Titolo 27.3 

Componente chimico principale è il grmuiolo, 
st odiato diffusamente dal Tiemnnn e dallo Schmidt. 
(Questo principio ha analogia con il cilromllnlo. 
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Si falsifica con la trementina, essenza «li loglio 
ili cedro ed oli grassi, facilmente riconoscibili per 
la loro insolubilità in alcool a 70". 

Paeonia (jxnoitia woitUni). Italia scorza delle 
radici di questa pianta, che e sovente impiegata 
come droga in Cina, si possono togliere dei pie- 
cidi cristalli bianchi, prismatici, costituiti da 
puntolo, mediante la distillazione a vapore o 
piii comodamente facendo uso dellY/rre come 
solvente. L’essenza bruta (resa :f-l" „) si pu¬ 
rifica agitando la soluzione eterea con della li¬ 
scivia di carbonato sodico, «• quindi con della 
soda caustica die si combina al paenolo, che 
viene in seguito precipitato per aggiunta di acido 
solforico. 

Pepe (piprr nigrum-brllc). — Italie bacche rac¬ 
colte allo stato di maturità imperfetta o seccate, 
di questa pianta, arbusto originario dell' Indie 
meridionali, si ha il pepe comune. K questa una 
spezia delle più anticamente conosciute, è men¬ 
zionata nelle letterature su usci il e e indiane. 

Si può fare un'idea dell’ importanza commer¬ 
ciale raggiunta nel ó"secolo da questo prodotto, 
considerando che l'imperatore d'Occidente <)norio. 
doveva pagare ad Alarico, re dei Visigoti, un 
tributo di Adito libbre di pepe. Questa spezia lui 
c mscrvato un grande valore fino a tempi a noi 
prossimi, avendo da prima servito perfino a sosti¬ 
tuire il metallo prezioso come oggetto tributario : 
era accettata in pagamento d'imposte, di rendite, 
di diritti doganali, ecc. Fra i regali mandati al 
Papa dagli Imperatori d'Occidente e d'Oriente. il 
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pepe occupava il posto piii importante. 1/ olio 
essenziale ilei pepe doveva essere conosciuto nel 
medio-evo. I primi studi sulla sua composizione 
si devono a N’eumann. , 

Per preparare l'essenza si stritolano le Pacche 
non ancora mature del pepe, e »i sottopongono 
a distillazione in corrente di vapore. Durante 
l’operazione si nota uno sviluppo d’ammoniaca; 
giova servirsi per lo scopo di pepo nero. L'olio 
volatile ha colore giallo-verdastro, odore più o 
meno pronunciato di fellaudrene, sapore dolce 
ma piccante. Peso specifico o,S7-<>,!Mi. K poco 
solubile in alcool. 

Perù |balsamo). — Oltre il balsamo, dalle foglie 
della injiro.il/lou peniifenim si ottiene una piccola 
quantità di essenza di particolare e debole odore, 
che lui un peso specifico di 0.871. 

Petasite (lussilatjo /lotti.itti*). — Le radici fre¬ 
sche della petasite danno, per distillazione, 0, lo” „ 
di un olio volatile che ha un peso specifico 
di 0,‘M I. 

Pimento (pimi-Htn of'/ieiintlis/. — Della famiglia 
dello mi ri nere, è un arboscello sempre verde che 
cresce ncll'lndie occidentali nei terreni calcarei 
situati nelle vicinanze delle coste di Cuba, di 
Haiti, di s. Domingo, ecc. 11 pimento è ottenuto 
seccando al sole le bacche non ben maturato. 
Per distillazione da circa l-ó",, di essenza. Ila 
questa colore giallo-bruno, odore aromatico elio 
ricorda il garofano ed un peso specifico compreso 
fra l.nJI o l.u.Vi. Dii soluzione limpida con due 
parti di alcool a 7<i". Chimicamente lo compone 






Il" 


NKI. KKilV" MEI. PRoFI'Mn 


l>er buona parte Yriu/niolo, ili qui la sua somi¬ 
glianza all'essenza di garofani. 

Prezzemolo (semi-foglie deUV//>ÌK/w p<-tro*rlhnnn 
e ijritroolens*). L’olio volatile del prezzemolo 
è contenuto in tutto le parti della pianta, ina 
abbonda in particolar modo nei frutti, che danno, 
per distillazione con acqua, circa il 3 " „ di olio 
essenziale. Peso specifico ti,87<*-0.s95. Per ito 0 „ 
è formato da idrocarburi. L’olio estratto dalle 
foglie (0,10 " „ di resa) è di coloro giallo-verda¬ 
stro. fluidissimo ed il suo peso specifico è com¬ 
preso fra o,8 ts e 0,850. I»ii soluzione limpida 
con dieci parti di alcool a 90“. 

1 semi dell’altra varietà (pctrosclinum) danno 
pure essenza di un odore che ricorda il prezze¬ 
molo. ma che varia dalla pianta fresca in modo 
rimarchevole. Peso specifico 1,05-1,10. Il prin¬ 
cipale suo elemento costituente è Va piolo. 

Reseda. Dalla distillazione a vapore dei fiori 
freschi della reseda (reseda odoralo), si ha un 
rendimento in olio essenziale = 0,002 Alla 
temperatura ordinaria è solido ed offre la mede¬ 
sima consistenza dell'essenza d'iris. Per estrarre il 
profumo si utilizzano anche le radici della pianta. 
Peso specifico 1,010-1,084. Comincia a distillare 
verso i 255 centigradi, sviluppando notevole 
quantità di gas, si decompone all' ebollizione 
anche operando nel vuoto. 

RotT (conrolnihis scopa ri us). Si qualificano 

generalmente come materia prima per la pre¬ 
parazione dell’essenza del legno ili rosa, le radici 
legnoso degli arbusti che crescono alle isole 
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Canarie. L’essenza che ci (là oggi il commercio col 
nomo ili essenza «li legno di rosa, non è altro che 
essenza di rosa mescolata al sandalo ed al cedro. 

Rosa (rosa centifoliu — alba — tfamuseena). 

La bellezza e la soavità dei fiori di rosa hanno, 
lino daH’antichità, fatto si che i popoli se ne ser¬ 
vissero per adornamento muliebre e per estranio 
il profumo. Dioscoride descrive in un suo lavoro 
l’arte di preparare l'olio di rose. Le prime in¬ 
dicazioni che con certezza ci ragguagliano del- 
l'cstrazione dell'essenza di rose, si trovano nei 
manoscriti di Itareb nell'anno '.dii dopo Cristo. 
•Saladino d’Ascoli medico del principe di Taranto 
descrisse, nel quindicesimo secolo, lo proprietà 
di quest’olio aromatico. K fuori di dubbio che 
lìubens, medico di papa Clemente VII nel lò34. 
trattò dell’essenza di rose butirrosa, e clic Porta 
nel lòti:! ne parlò egualmente nel suo lavoro 
sulla distillazione. La Persia sembra clic abbia 
provveduto il commercio di essenza e di acqua di 
rose, tino dal cominciare del diciassettesimo so¬ 
lido. Da questo paese la coltivazione e l’industria 
della pianta si sono sparse al sud fino alle Indie, 
in Arabia, a Tunisi, eoe., e a nord in Turchia, 
in Algori ed al Marocco. Oggi i Balcani c tutta 
l'Europa meridionale, sono provvisti di intense 
coltivazioni di rose. 

Dal quattordicesimo secolo l'acqua di rose e 
nel medesimo tempo piccola quantità di essenza, 
furono distillate nei paesi settentrionali d’Europa 
per gli usi farmaceutici e domestici, come pure 
per la profumeria. 
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Delle 7000 varietà «li roso coltivate, P 01 
usato per 1» .Mltaiona. U "»» 

Miller è quella clu« proferisce 1 indugia.Que. t 
dualità è sconosciuta allo stato selvaggio, • 

; | i| risultato «Ielle cure particolari doli orticii 
toro v costituisce protóni,oc.I. » F„doUo ,l,n* 

dalla rosa qaUìctt « ,u 't"' 11 '' ha 

Bulgaro è provvisto «li numerose spine, '>a „ 

oT .Loie. U«.ioiso T nudi,, p- fc™ . 

Vi s „„„ dei aruplM eh. hanno ",,< ' - • 

raggiungono questi circa < contini. ‘ 

|£T7 petali esteriori sono quasi >■* 

il loro colore si accentua verso I inteinn in» ‘ 
Sventare di un rosso-rosa puro. La varietà co - 

tivata in Francia si chiama roso 

i. piantata in filari e quest, sono 1 uno dall alt. 

più discosti che in Bulgaria. „ , : 

L'apparecchio distillatorio in uso nei Baiai , 
è semplicissimo. Un focolare est™ito•"^ ’ 
riale sopporta una caldaia in ramo della capacita 
,U «rea 10» litri, il riscaldamento della qual . 

è ottenuto mediante legna. arto 

.,lto m 1.10 c termina a cono nella sua pn.U 
superióre. È provvisto «li manichi clic permet- 
J U) (li rimuoverlo. Il suo diametro mediano e 
di o 8 -, cm 0 quello del collo «li 0,2.». L alluni,. 

suì collo, la sua parte ricurva si congiunse a 

serpentino di condensamento che « * at 
ÌM u„ recipiente di legno, nel quale creola di 
continuo dell'acqua fredda. Un appnwcchio può 
sopportare una carica di 10 kg. di rose fresche, 
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tenuto in infusione in 7ò litri di acqua. AHor- 
< | uamlo si sono ru eroi ti tu litri di acqua di rosa, 
-i pongono in un secondo apparecchio distilla¬ 
torio e se ne estraggono è litri. . 

Il prodotto distillato, il quale è da* principio 
Idillico c tori io, si chiaritica nel raffreddamento 
con lii separazione dei principi oleosi die vengono 
a galleggiare alla superficie. I Bulgari usano 
separare i due liquidi facendo uso di un istru- 
mento di stagne, dalla forma d’imlmto, terminato 
da un tubo sottilissimo lungo ed affilato, attra¬ 
verso il quale l'acqua scnlii facilmente rattenondo 
l'essenza. Secomlo certi calcoli, non sempre at- 
tendiliili. tttKHi kg. di fiori dovrebbero diire I kg. 
di essenza di rose. Si può ottenere questa cifra 
aggiungendo alla vera essenza dell'olio di pal¬ 
ma) osa. 

Le prime prove di fabbricazione industriale 
dell’olio di rose, furono fatte in Kuropa nel 1 ss:*, 
da sdiimmel. La casa lui in seguito piantati i 
rosai bulgari in località della Turingia, paese, a 
quanto pare, adattato a simile coltivazione. La 
distillazione viene qui praticala con criterio 
scientifico, e non si procede a fuoco nudo ma 
sibbene in correnti* di vapore. 

L'essenza di rose di Bulgaria lui colore giallo- 
pallido con le ggera tendenza al verde. Alla tem¬ 
peratura di 21-2Ó" centig., lui la consistenza del¬ 
l'olio di mandorle, odore forte di rosa e sapore 
acre e balsamico. Verso i ]s-;>ii" lascia depositare 
degli aghi cristallini brillantissimi di lieve peso 
-pecifico, in guisa tale die vengono a galleggiare 


Bicriosi. Xel rrnnr >M pro'ntno- 
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sulla mussa, Raffreddando si corn ivi izza in una 
pasta molle, trasparente elio si liquefa al « aloiv 
emanato dalla mano. Il suo p so specifico è ge- 
neralnumte compreso fra O f 8ó.Vo.N7i» a -•»". In 
seguito alla presenza di parafline. I essenza di 
rose non dii che soluzioni torbe anche quando 
sia trattata con grande quantità di alcool a !»»", 
e questo soluzioni lasciano libero lo slrnropnH. 

L'olio volatilo ha poi reazione debolmente 
acida. Il germanico -i presenta in massa molle, 
solida anche alla temperatura ordinaria e at¬ 
traversalo da cristalli. Ciò devcsi alla forte per¬ 
centuale in esso contenuta di sitarti]*'ut. La 
composizione chimica di tale essenza comprende, 
oltre il principio notato, il tjrnntioto alcool sco¬ 
perto nel ISTI* da .lacobsen. 

Facili sono le sofisticazioni dell essenza di rose 
e numerose; per avere un criterio sulla genuinità 
de! prodotto, occorre determinare il peso specifica, 
il punto di congelamento (situato tra l'e'JlIed 
il potere rotatorio. Questi saggi si eseguiscono 
coi processi che indicherò nel capitolo ad essi 
dedicato. Non va trascurata la determinazione 
del punto di saponificazione, elio e. per 1 essenza 
normale, di ln-17. mentre per la palmarosa sale 
a òli e per il geranio vero (sostanze usate per 
l'adulterazione) varia da 4Ò a li»». 

Rosmarino (ro^m>iritni.< offìruftlte). l'innta 
della famiglia delle luliincir. Cresce nei paesi 
mediterranei. I tiraci ed i Romani e più tardi 
gli Arabi, la tennero in molta considerazione. Fu 
usata nel culto o come emblema di trionfo. Le 
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primo indicazioni sulla distillazione di (m'osto 
vegetale, si trovano negli scatti ili Villanomo. 
nel Idilli eirca. Il suo distillato si conoldie «otto 
il nome di " acqua ili I nglieria .."Lo stnitoprin, 
detto canfora di rosmarino, fu osservato nel ] ^i;r» 
da Kunkel di Berlino. • 

11 commercio distingue due qualità principali 
di essenza di rosmarino: la francese e l'italiana. 
(Quest’altima. che dovrebbe essere chiamata, con 
maggiore ragione, essenza Dalmata, si prepara 
nell'isolo di Lissa. di Delta e /.esina. Vi cresce 
in grandi estensioni di terreno, allo stato sel¬ 
vaggio. Resa 1.1-1.7 " „. Duella ottenuta in 
Francia tramanda odore più soave ed ha un 
prezzo quindi maggiore. La distillazione, come 
per la lavanda, si pratica servendosi di appa¬ 
recchi mobili. Si usano allo scopo le foglie ed 
i fiori. 

L'olio volatile è un liquido incolore o legger¬ 
mente giallo-verdastro, ha odore penetrante e 
cantorato ed il suo sapore è aromatico, amaro 
e fresco. l'oso specifico 0,'.MM)-(i.!*2i». I na parte 
dii soluzione limpida con 1 di alcool a t»0°. l'ino 
ad oggi si sono trovati i seguenti principi costi¬ 
tuenti: pim’ranfi nr, ciurlilo, cfin/orn e lionicalti. 

Il saggio dell’essenza di rosmarino deve sopra¬ 
tutto basarsi sulla determinazione del peso spe¬ 
cifico. 

Ruta tniln i/riirrnlriiii), — Della famiglie delle 
minili ; e pianta che cresce nei paesi mediter¬ 
ranei e che e coltivata nelle regioni temperate. 
Contiene circa o.dii di olio essenziale, di odore 
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t» -iiporo aromatici assai inarcati ila- la lamio 
adoperare indie* pratiche culinarie, «ili antichi 
rasarono umile medicamento contro le morsica¬ 
ture della vipera. Ila colore giallo: peso speci¬ 
fico H.s: , l : , ,-u,s4ii. Si solidifica per abbassamento 
di temperatura: da soluzione limpida con J-,5 parti 
ili alcool a To'. 11 solo principio bene determinato 
di quest'essenza è il inilUiionilati»n ■. 

Sabina (inni])' cibimi . L arboscello in¬ 
digeno delle regioni temperate e la sua coltiva¬ 
zione e poco estesa. 1* u usato dai hoiiutni pei 
hi inedieina umana ed in veterinaria. 11 mio nome 
viene senza dubbio dai Sabini elio occuparono 
le colline a nord di limita. 

L'essenza si prepara per distillazione a vapore 
dalle foglie e dai giovani rami della pianta. La 
resa differisce secondo 1 epoca dilla raccolta e 
la freschezza della materia prima, oscillando fra 
l-ó Si falsifica con la trementina. 

L'olio essenziale di sabina ha colore debole 
giallo o c incoloro, d'odore narcotico sgradevole, 
di sapore amaro, piccante e canforato. Leso spe¬ 
cifico 

Si diseioglie in 1 .. parto e piti di alcool a '■*«*" 
0 in ir, -2(1 volumi di alcool a : ma in queste 
condizioni la soluzione non risulta sempre lim¬ 
pida. Hallo fra 17.V2ÓO centigr. lasciando un 
residuo assai considerevole. 

L'elemento chimico principale della Mia costi¬ 
tuzione è il cibinolo, che vi si trova in parte 
allo stato libero ed in parte in quello di etere 
acetico. 
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I,'aggiunta «li essenza «li trementina si rico¬ 
nosce aU’uhbassainehto tiri péso specifico, od alla 
minore solubilità in alcool, Un'essenza nu scolata 
a trementina da alla distillazione, sotto L iMir. 
pili del 2:> <li prodotto. 

Salvia (s'Iri'i ofììciiiiili*). — l.a salvia appar¬ 
tiene alla famiglia delle Inltincc. arboscello elio 
cresce nelle regioni settentrionali del Mediter¬ 
ranei». Si coltiva come pianta da giardino e per 
servire ad usi domestici. Essa figura nel numero 
dei vegetali la coltivazione dei quali fu voluta 
da (’arlomagno a scopo farmaceutico. Attual¬ 
mente per la produzione in grande dell es-enza 
si utilizza in massima parte la salvia die cresce 
allo stato selvaggio in Dalmazia. La resa delle 
foglie è di 1 .d--.7> " „. 

L'olio volatile è un liquido giallo o giallo-ver¬ 
dastro che possiedi' 1’ odore particolare della 
materia prima. Peso specifico O.fil.i-O.'dti.». 1'. 
solubile in due parti di alcool a "M" ed il suo 
indice di saponificazione è stabilito in 1", Si 
- uio determinati con certezza in quest essenza 
i seguenti principi: pinone, cintolo e intrufolo. 

Sambuco (uninbucnn ninni). — Dai fiori di questa 
pianta della famiglia delle oijirifoi/liiicei. si ha 
mi olio essenziale, non mediante distillazione 
soltanto a vapore, ma sibbene trattando, dopo di- 
stillazione. t'acqua ottenuta con il sale da cucina 
e agitando con etere. Si evapora quindi il sol¬ 
vente. L'essenza dei fiori di sambuco si presenta 
sotto forma di una massa consistente butirrosa 
o cerosa, di colore giallo-pallido e che ricorda 
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intonsamente per l'odoro la materia dalla quale 
si e «.stratta. Secondo (iladstoiic essa contiene 
un Ur/tuii e non si ha mai allo stato liquido. 

Sandalo fxintlulum al bum!. Il legno del san¬ 
dalo è utilizzato per il suo grato odore, tino dal¬ 
l'antichità. Il primo cenno che sia stato fatto 
dopo l'èra cristiana di questa pianta, si ha negli 
scritti del kasmas nel quindicesimo secolo. Il 
sandalo è un albero di un'altezza che varia da 
li-1 n metri, indigeno dell'Jndie, e cresce, sia allo 
stato naturale come in coltivazione, nelle regioni 
secche ed inospitali del sud-est dell'Asia. Lo si 
incontra raramente nelle foreste. Il legno che 
viene nei terreni aridi è più ricco in essenza di 
quello che vegeta in terreno mobile. A Hombay 
e nelle limitrofe contrade, ha uso nelle sacre fun¬ 
zioni : in minima parte viene distillato serven¬ 
dosi «li uno speciale apparecchio, la caldaia del 
quale è l'atta con argilla. Con tale processo si 
ha un prodotto scadente e tenuissima resa: in 
Europa facendo uso dei soliti apparecchi perfe¬ 
zionati. il sandalo arriva a dare da :>-Ò di olio 
essenziale. 

L'essenza di sandalo è un liquido assai denso, 
«li colore che varia dal giallo pallido al giallo 
scuro, «li particolare odore debole ma persistente, 
e «li un sapore sgradevole, resinoso ed irritante. 
Peso specifico 0,!i7ó-0,!»SO. Ibi soluzione limpida 
con ò parti di alcool a 70". E notevole che questa 
solubilità diminuisca con l’invecchiare dell'essenza 
<• sotto rintiuciiza degli agenti atmosferici. 

Secondo gli studi di Chapotcaut quest'essenza 
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chimicamente composta di dm* soli principi, 
di un aldeide cioè <• del suo alcool corrispon¬ 
dente. Considerata la delude variazione delle 
costanti tisiche dell'olio volatile di-legno di san¬ 
dalo. è facile lo svelare l’addizione Mi tutti i 
corpi estranei che vi si possono mescolare allo 
scopo di frode, liasta determinare il peso spe¬ 
rtico. la solubilità in alcool ed il plinto di rota¬ 
zione. Il principale agente di falsiticaziono e l'es¬ 
senza di lesino di cedro, elio produce peri» aumento 
di rotazioni' e diminuzione di peso specifico e di 
solubilità. 

Sassofrasso f/rtWMs HtMofni* nf'/irimihj. Ap¬ 
partiene alla famiglia dello ìuiinti-n. ed e pianta 
diffusissima nell'America settentrionale. Nei paesi 
meridionali arriva fino a 1*> metri di altezza e 
rasigiunge un diametro di mezzo metro. Le sue 
vecchie scorze ed il legno rugoso non possiedono 
odore. Il legno giallo contiene delle cellule ca¬ 
riche di essenza ehe scompaiono col tempo. 

La scorza dello radici, conosciuta dagli indi¬ 
geni con la qualilicìi di puntuti-, è fra loro di uso 
generalo a causa del suo gradevole odore. Co¬ 
stituisce un masticatorio assai stimato, si unisce 
inoltre al tabacco da fumo o serve ancora in 
liquoristeria. Il sasso!russo fu conosciuto ed usato 
in liermania dal 1 •’> sj, come una nuova droga 
proveniente dall' America. A quanto risulta, il 
primo che distilli» questa pianta fu Angelo Sala nel 
Le prime ricerche intorno all’essenza sono 
dovute a Neumann e a Delmo, ma uno studio 
esauriente non fu fatto che nel latiti dal <>rimaux. 




Il sassofrasso fu aia in molta stima presso 
ali Indiani, die lo adoperavano come depurativo 
del sanano o nella composizione di quegli spi - 
filici elio essi ritenevano guarire qualunque ma¬ 
lattia in maniera veramente inaia vialiosa. 

Col progredire della civiltà la distillazione di 
questa pianta fu praticata in quasi tutti i paesi 
ili clima caldo, ma i processi seguiti neH'opera- 
zione, come per altre essenze, erano primitivi 
ed irrazionali, in guisa tale die si aveva poco 
prodotto e di qualità scadente. Ila qualche anno 
rindustria ha segnato un notevole progresso; le 
radici vengono usate con la loro scorza in pezzi 
lunghi circa mi metro, elle sono sminuzzati solo 
al momento ili essere sottoposti ad esaurimento, 
e preventivamente tenuti a macerare nell'acqua. 
II vapore pervieni* nella caldaia ila un genera¬ 
tore per mezzo di un tubo che porta al fondo del 
recipiente e passa attraverso lo strato di legno di 
sassofrasso. che è collocato sopra un diaframma 
sito verso il fondo della caldaia. I vapori carichi 
di olio essenziale si condensano in un serpentino, 
ed il distillato viene raccolto in mi recipiente di 
rame, della capacità di circa 20 galloni. Alla basi¬ 
di questo e situato un rubinetto die permette lu 
scaricamento dell'acqua. Terminata l'operazione 
l’apparecdiio i* vuotato ed il legno si pone a 
seccare; può quindi servire come combustibile. 

Le caldaie possono contenere 2M,ouO libbre di 
snssofrassy. che esigono dalle l v allo .Vi ore per 
essere distillate. La scorza della radice ha una 
resa uguale a ti-'.l " „. il legno dà 1 1 ... 
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I/c-soiiza di sassofrasso è un liquidi* ni a Ilo o 
giallo-rossastro, lui odore di sufroln e vaporo aro¬ 
matico. Peso specifico 1 . 070 - 1 , 0 * 0 . Si discioglie 
in tutte le proporzioni nell’alcool a Slesoo- 
lando 5 goccio di essenza con •> goccio di acido 
nitrico, si produce una violenta reazione elio dà 
colorazione rossa e forma una resina del mede¬ 
simo colore. 

L'odore *• le proprietà importanti di quest'olio 
essenziale sono dovute alla presenza del sufroln, 
corpo scoperto nel 1*21 da Uinder. 

L’essenza di sassofrasso si falsifica comuni- 
mente con quello di canfora, od avendo proprietà 
analoghe, ne risulta assai difficile il riconosci¬ 
mento. 1 >à indizio deH'avvenuta frodo la variante 
elio si osserva nel peso specifico. 

Dalle foglie di questo vegetale si toglie puro 
olio volatile nella proporzione dil».l»28"„. Peso 
specifico <>.*72. 

Senape (sntnjiis ninra-ulhn). >i qualificano 
sotto il nome di mostarda i semi di diverso cro¬ 
ciferi-. La brassica niijrn appartiene alla fiora 
asiatico-europea e si coltiva in tutti i contri 
agricoli dell'Europa centrale, mentre che la brns- 
sici situerà è prodotta in maggior quantità nella 
liussia meridionale, allo Indie e nell'America del 
nord. La produzione servo nella sua quasi totalità 
per preparare la conserva, in piccola parte viene 
adoprata per usi farmaceutici e per estranio 
l'essenza. 

1 primi dati relativi allo studio dell’essenza 
di senape, ottenuta per distillazione con l'acqua. 
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si trovani* negli scritti del Porta. e più tardi 
nei lavori del Hoerlmave nel 1732. La .<ini<jrina 
I iniroiiato di potassa) In scoperta da Bussy, 
die chiamò “ acido inironico l'acido contenuto 
nella mostarda. La composizione chimica esatta 
fu studiata dal Will. il quale affermò essere 
l'olio volatile di senape composto da Sol'focianuro 

(Vallile. 

I semi di mostarda che servono alla fabbri¬ 
cazione industriale dell'essenza, vengono dal¬ 
li Manda e dal Levante. Questa non esiste nei 
semi, ma si origina per una successiva fermen¬ 
tazione. I semi vengono macinati e quindi tor¬ 
chiati onde liberarli dall'olio grasso che conten¬ 
gono: le locacele che ne resultano sono conve¬ 
nientemente spappolate in acqua tiepida e quindi 
lasciate a fermentare. Questa essendo terminata 
si distilla la massa a vapore; si ha una resa di 
ii.ó-0,7ó .VI di sopra di 70 centigradi la fer¬ 
mentazione non si produce perchè la inirosina si 
coagula diventando inattiva. Per prolungato con¬ 
tatto con l’acqua e per l'azione riducente del 
rame degli apparecchi, l'essenza -i trasforma in 
cianuro di alide con perdila di zolfo. 

L’olio volatile di mostarda è un liquido mo¬ 
bile, incolore o leggermente giallastro, refrige¬ 
rante. inattivo, di forte odore che determina la 
lacrimazione. 

Sulla pelle esercita un'azione irritante. 11 suo 
peso speci tiro varia, a seconda del processo se¬ 
guito per ottenerlo, fra 1 .ulti-1.022 giungendo 
qualche volta fino a 1 ,<»:'»• ». il solubile in l»>tt-3tio 
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parti di acqua e in 1" parti di alcool a TU'. Con 
etere, alcool amilico, benzina, eco., dà soluzioni 
limpide in tutte le proporzioni. Molle tra 1 fS"-L.j(5 . 

l’er saggiarne la purezza si opera cosf: ag¬ 
giungendo a poco a poco a grammi di essenza. 
ii grammi di acido solforico e raffreddando il 
miscuglio, si produce per agitazione un violento 
sviluppo di gaz. Allorquando cessa, rimane un 
olio giallo limpidissimo elio finisco per cristal¬ 
lizzare o elio lui completamente perduto l'odore 
caratteristico della mostarda. La presenza di 
petrolio, di cloroformio o di grandi quantità di 
solfuro di cari ionio nel miscuglio di senape e di 
acido solforico, é accusata da un intorbidamento 
o da delle gocciolotto tenute in sospensione, ed 
in ultimo da formazione di due strati nel liquido 
in riposo. Altro essenze clic potessero essere state 
aggiunte a quella di senape, rimarrebbero forte¬ 
mente colorate dall'azione dell’acido solforico. 

Serpentari (usurimi cmimleiisv). Le radici 
di questa pianta conosciutissima agli Stati-l’niti, 
contengono un olio essenziale di soavissimo odore. 
Allorché sieno secche. hanno una resa per di- 
stillazione eguale a .t.ó-f.ó " 

L'essenza ha un colore che varia dal giallo 
al giallo-scuro. Sapore aromatico. K solubile in 
due parti di alcool a TU”. Peso speci tino 0,!KM).!Ki. 

Anche la nrislolacliiu serpentari'! dà essenza. 
(Virginia). Mesa 1-2 (Quest’olio volatile ricorda 
per l’odore la valeriana, ed il suo peso specifico 
e compreso fra n.!»*-i».!•!•. Spica vi ha trovato 
del /«»/•/««i/o come elemento principale costituente. 
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Sp'CO Muntiviulu spiai/. Lo sjiico é ansili dif¬ 
fuso noi paesi mediterranei, noi quali peri» unii 
vegeta elio nello regioni inferiori. L'essenza si 
prepara quasi esrlusivamente nel mezzogiorno 
della Francia o Festrazione si effettua nel mede¬ 
simo modo come per la lavanda. 

L’essenza di spico è un liquido giallo, di odore 
canforato. Peso specifico U.!MK>-U,yl.">. ha solu¬ 
zione limpida con 2-B parti e più di alcool a To'. 
Il primo elemento rintracciato con certezza in 
quest’olio volatile, è la canfora. La presenza di 
essenza di trementina, die serve assai spesso a 
falsificare quella «li spico, si rivela daU'abbas- 
samento notevole del peso specifico. 

Storace (liijiiidum/nir orimlttlis). — Aliterò clic 
arriva ad un'altezza di trenta metri, è indigeno 
dell’Asia Minore meridionale. Ila l'aspetto del 
nostro platano. Il tessuto corticale, che si stacca 
annualmente dalla pianta, fornisce una resina di 
gradevole odore che si concretizza all’aria. Lo 
storace, per distillazione con acqua, fornisce 
circa il,.") " „ di essenza, e con l’impiego del va¬ 
pore compresso, fino l’I °/„. 

L’olio volatile è un liquido di gradevole odore, 
di colore che varia dal giallo-chiaro al bruno. 
Più leggero dell'acqua quando vi predominano 
gli idrocarburi. più pesante allorché vi si trova 
una forte percentuale di cleri cinnamico. Peso 
specifico O.S'.hl.l. Bolle, decomponendosi par¬ 
zialmente. fra l.Mi-diui centigradi, abbandonando 
Vacillo cinnamico. Chimicamente lo compone in 
buona dose, un principio attivo qualificato col 
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nomo -li stimili. L America fornisco pure "un i 
qualità pregevole ili essenza ili storace. 

Tanaceto tlanuerhm nih/fire). E pianta , <ss . 1 j 
diffusa in Europa. croscè allo stato selvaggi ( f i 10 , r |j 
stati atlantici dell’America settentrionale, 0 | u ’ 8 j 
coltiva egualmente nei giardini. I suoi iìa,ì nu . 
chiudono un olio essenziale elio già fu usato f j„]_ 
l autie-liitìi quale farmaco in malattie nervosi,. Il 
tanaceto fresco e fiorito, dà per distillatone 
0,1-o.J di essenza, che i> un liquido di colore 
giallo il quale scurisce al contatto degli algenti 
atmosferici. Peso specifico 0,94o-u f 9ói>. Ln i| ia „. 
gior parte di tale essenza è formata da t 
ertone. 

Timo (/li;/inn.< .<•rjiilliis-nil(/ori.<). Pianta ( |,.]| a 

famiglia delle lahincn, indigena dei paesi nicdi- 

tcrranei, si coltiva oggi con successo in tutte le 
regioni che hanno clima temperato. La min co¬ 
noscenza i' antica, figurando nella tabella farma¬ 
ceutica elei sedicesimo secolo. La canfora ijj timo 
fu per primo studiata nel 1719 dal Xcutnann 

L'olio volatile è ottenuto principalmente 4 | ;i |_ 
l’erba fresca e fiorita che cresco in massa 
montagne del mezzogiorno della Francia, | u si 
ha pure da un’altra varietà in Germania. 

Queste essenze costituiscono dei liquidi grassi 
di colore rosso-bruno e di sapore piccante assai 
persistente. Peso specifico o.ìhMi-i 1 .”>. 1>, 111II(( 
soluzioni limpide con 1 a parte di alcool a mi" 
e con l-:2 parti di alcool a v o . Esigono 1) 
parti di spirito a 7o" per raggiungere il medesimo 
effetto. 




La proporzioni* ili fenolo ehi* esse contengono 
è ili * " u nelle (inalila normali, che può. in 
certi casi, arrivare fino al IJ "/„. L'essenza di 
timo rettificata nella maniera ordinaria, riprende 
rapidamente il colore scuro dell'essenza bruta : 
per ottenere un prodotto di colore giallo-chiaro 
con tutto il suo fenolo, bisogna osservare du¬ 
rante la rettificazione delle particolari precau¬ 
zioni. Chimicamente essa e in buona parte com¬ 
posta da limolo. K l’essenza di trementina che 
ordinariamente serve* a falsificare quella di timo. 
Tale aggiunta fa discendere il peso specifico del 
miscuglio fino a 0,!M»0, e rende più debole la 
notata solubilità in alcool. Limane inoltre dimi¬ 
nuita la proporzione dei fenoli, fìiova quindi 
determinare la percentuale di questi, ciò che si 
fa seguendo questo processo: in una buretta della 
capacità di fio cm :i s’introduce fino al tratto in¬ 
dicante lo. una soluzione di soda al vi si 

versano in seguito K» cui 3 di essenza da saggiare, 
si chiude ermeticamente, si agita e si lascia ri¬ 
posare per circa Jt ore. Le particelle d’essenza 
che possono restare aderenti alle pareti del vaso, 
sono riunite al corpo del liquido con agitazione 
e centrifugazione delia buretta. Allorquando il 
soluto alcalino si è chiarificato, basta legifero 
sulla scala la quantità dei principi non /inolici. 

Trementina-Pino (Esuemt prodotte do conifere). 

Le diverse varietà di questa famiglia danno 
per trasudamento delle resine che possono es¬ 
sere sottoposte a distillazione in corrente di 
vapore, dando origine a diverse essenze. Dal 
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punto «li vista della loro composizione chimica. 
l’essenze <li trementina, quelle ottenute per di- 
stillazione sceca delle foglie dei ramoscelli delle 
conifere, contengono come principio caratteristico 
del piimie. , 

Le trementine hanno storia antichissima, es¬ 
sendo. tino dai primi tempi, apparso conveniente 
l’uso di queste nella manipolazione delle vernici, 
di quelle in particolar modo che servivano nella 
costruzione del naviglio. E probabile che il nome 
di trementina sia venuto al tempo della civiliz¬ 
zazione greca, e fu certo designato come distin¬ 
tivo di tutte le gomme-resine. Le prime ricerche 
scientifiche su questi corpi furono fatte nel 17*-* 1 
dal Margneran. Egli studio il comportamento delle 
trementine a bassa temperatura. La prima analisi 
elementare fu fatta nel 1*17 da Labilliarde. Li- 
folte foreste delle zone temperate che sono for¬ 
mate dal pino ipicea e abie.il, forniscono legname 
carico di succhi resinosi, e di un balsamo aro¬ 
matico incolore piii o meno fluido che si trova 
sotto la scorza. Non resta che agevolare la sor¬ 
tita di questi prodotti, ciò che si pratica facendo 
delle incisioni nel legno, per ammassare la tre¬ 
mentina. Questa si modifica per un prolungato 
contatto con l'aria, diventando in parte granu¬ 
losa ed in parte cristallina. 

La trementina distillata sola o col vapore 
d'acqua, fornisce l'essenza di trementina; il re¬ 
siduo, fuso, filtrato e chiarificato, costituisce la 
colofonia. 

1 principali paesi di produzione furono, e lo 
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somi ancora, lo regioni montagnoso doli Europa 
centralo che è ricchissima di foresto, e quelle 
doli America del nord che ha foresto di coniforo 
veramente imponenti. lìiguardo alla qualifica 
eommerciale le sole essenze francese e americana, 
hanno importanza nei traffici mondiali. 

L'essenza di trementina recentemente distillata, 
è un liquido incolore, mobilissimo, di odore sui 
yn' fis e che diversifica secondo lo provenienze. 
La francese ricorda vagamente il ginepro, mentre 
l'americunu ha più della colofonia. 

L'acre odore della vecchia essenza di tremen¬ 
tina, sembra dovuto alla produzione di un'oW.éA 
originata dall'intervento dell’ossigeno dell'aria. 

L'essenza si volatilizza assai facilmente all'or¬ 
dinaria temperatura, lasciando un residuo da 
prima vischioso. ma che acquista col tempo con¬ 
sistenza solida. Ila reazione debolmente acida per 
la presenza degli acidi uni irò e f»rnii<‘o; per to¬ 
gliere questa acidità è necessario rettificarla sul 
latte di calce. 

I>al punto di vista fisiologico, presa per ina¬ 
lazioni o per via diretta, l'essenza di trementina 
ha la proprietà di comunicare aH'orina un odoro 
caratteristico di violetta. Si usa assai nelle af¬ 
fezioni delle vie respiratorie. E relativamente 
poco solubile nell'alcool, specialmente quando 
questo sia allungato. Tale proprietà, come di¬ 
verse volte abbiamo avuto luogo di osservare, 
permette di distinguerla quando si sia adoperata 
come niczzp di falsificazione in altri oli essen¬ 
ziali. La solubilità varia inoltre ili molto secondo 
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l'età dell'essenza: all'iiiverso degli altri oli, dei 
quali la solubilità diminuisce il più sovente con 
l'età, ((nella dell’essenza di trementina aumenta. 
Occorre maggiore quantità di alcool pernii pro¬ 
dotto di recente preparazione onde ottenere un 
soluto limpido, clic per trementina vecchia ed 
abbandonata al contatto dell’ aria. No viene 
quindi 'li conseguenza elle quello della solubi¬ 
lità •• un carattere poco attendibile: in generalo 
una buona essenza devo disciogliersi in ó-12 
parti di alcool a 90". Si discioglie inoltro, in 
tutte lo proporzioni, in etere, cloroformio, ben¬ 
zina. solfuro di carbonio, acido acetico, ecc.; a 
sua volta scioglie poi i corpi grassi, lo rosine 
ed il caouh’hoiir. 

Solubilità ili ‘jttillche nt viltà 
ili tssrnzu i/i tr* incutimi neyli alcool a di ijnitli differenti ; 
aerando Lkdkkman.n e (ioukkkoy. 
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Il punti> ili ebollizioni' «lolla maggior l'artr 
(7.'>- vn "„) dell'essenza di trementina, o collocato 

fra lo"» 0 e Ibi" centigradi. 

Agente diffuso di falsificazione, i> essa stessa 
soggetto di frode. Si adultera con aggiunta ili 
petrolio e di olio di resina. Per riconoscere la 
presenza di petrolio si opera cosi: in un cilindro 
(li :><| mi', diviso in enfi 1 c tappato all'apertura, 
s'introducono io cui.» di essenza da saggiare e 
Kl cui.' 1 di anilina, si tappa il vaso c si agita 
vivamente. Se in capo a cinque minuti il liquido 
n on c completamento limpido c se si ha forma¬ 
zione di due strati bene separati, pub ritenersi 
esservi petrolio nella miscela. Per rintracciale 
l’olio di resina si segue questo processo dovuto 
ad Aignan: si distilla l’essenza nel vuoto ad una 
pressione di b(> min. e si sottopone all'esame 
polariinetrico il residuo ottenuto: questo è destro¬ 
giro quando contenga anche soltanto il ó "di 
olio di resina. 

Peso specifico: americana n.8l>:>-0.*70, francese 
0 .ssr»f>- 0 ,s 7 i», tedesca <>,8f>b. della (milizia 0."b;t. 
di Venezia b,878. 

Valeriana (t((Irritimi M 1 * 

pai tiene alla famiglia delle mirri"mirre con tutte 
le sue varietà. Cresce sia allo stato selvaggio 
come in quello di regolare coltivazione, nelle con¬ 
trade a temperatura moderata del nord d Europa 
e dell’Asia. L’olio essenziale contenuto nella ra¬ 
dice delhj. pianta e che ha odore gradevolissimo, 
lino dai primordi della civiltà termo 1 attenzione 
dedi alchimisti. La pianta e stata coltivata, per 
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gli scopi industriali, in Germania (TuringiaL in 
Francia ulipartimcnto del nord . in olanda, in 
Inariditemi e nell'Ainerica settentrionale. 

(ìenoralmente per la distillazione si fa uso dei 
rizomi secchi, in rari casi di quelli freschi. Uosa 
II..vi L'acqua distillata, che è forti mente acida, 
contiene dell'wMo coieria nidi che si forma du- 
i ante la distillazione per sdoppiamento del »W<- 
rianalo di ho fumili contenuto nella radice. 

L’essenza di valeriana, di recente preparazione, 
e un liquido giallo-verdastro o hrnnastro. assai 
tluido, leggermente acido, di odore penetrante 
caratteristico non sgradevole. L'essenza vecchia 
(■ bruno-scura, vischiosa. acidissima e tramanda 
odore nauseabondo. Il suo peso specifico i- in 
venerale collocato fra ii.Ofifi. Indice di aci¬ 
dita: di saponificazione: lmi-150. La sua 

composizione è stata con certezza determinata 
in questi ultimi anni, in modo particolare in virtù 
degli studi di Mruylauts e d'Olivero. Si sa quindi 
essere composta da acido calerlaaà'o e da conf i nc. 
inni io e baratolo. 

Verbena. Il vero olio volatile delle foglie della 
n rbciia trijihifìla , pianta ornamentale coltivata 
nel mezzogiorno della Francia, in {spagini e nel¬ 
l'America centrale, essendo di prezzo elevato 
relativamente al suo reale valore, non è un pro¬ 
dotto commerciale. Quest’essenza può essere rim¬ 
piazzata nella maggior parte dei casi dall'es¬ 
senza di citronella, che lui odore simile ed un 
prezzo assai minore. L’essenza di verbena pos¬ 
siedi un soave profumo; peso specifico 








\Kt, KEi.VO HKL HtoFI'M" 


VÌI 

solubile iu 1-5 volumi di alcool a !H»°, -i intorbida 
per successiva aggiunta del solvente. Contiene 
circa il 35 % di aldeide. 

Vetiver (undropogoii >nni'iculm<). F «|uesta 
un’erba vivace le cui foglie sono inodore, ma elio 
c provvista di lunghe e tìbroso radici elle pos¬ 
siedono un particolare odoro che ricorda la mirra. 
La pianta è diffusa su tutta la costa del Coro- 
inandel. a Burina ed al Bengala, ove cresce nelle 
terre umide e lungo i corsi dei fiumi. La si trova 
ugualmente all'isole Uiunionc. Maurizio. Filippine, 
Antille mi al Brasile. La distillazione essendo dif¬ 
ficilissima a causa della debole volatilità e della 
vischiosità dell'essenza, si pratica aggiungendo 
al vetiver del legno di sandalo. La radice di 
questa pianta è di colore rossastro, assai spesso 
cosparsa da sabbia del medesimo colore. Quella 
estratta nell'India e distillata in Europa, fornisce 
dal 0,4-0,9 " di olio essenziale. 

L'essenza di vetiver è la più vischiosa e la 
meno fluida fra lo essenze conosciute : il suo co¬ 
lme varia dal giallo-ambrato al bruno-scuro. 
Possiede intenso odore molto penetrante, che puì», 
a qualche olfatto, non riuscire gradito, l’er la 
sua poca volatilità la profumeria la usa con 
protìtto onde fissare gli odori meno resistenti. 
A 15 centig. è più densa dell acqua, avendo un 
peso specifico compreso fra l,015-l.<»3u. Dimi¬ 
nuisce aumentando la temperatura, intatti a 11 
marca u.994. Qà soluzione limpida con 1 1 di 
alcool a M0°, ed il liquido s'intorbida per suc¬ 
cessiva aggiunta del solvente. 
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Ylang-ylang (cunam/i/ odorutn). — 1 (istillinole 
i fiori di questo vegetale si ottiene un olio 
essenziale. La pianta è originaria dell'isole del¬ 
l'arcipelago ilalese. I primi studi .su questo al¬ 
tiero si devono al Itay, vissuto nel 1705. Mal¬ 
grado il profumo straordinario doll'ylang e la 
bramosia della speculazione, la preparazione del¬ 
l'essenza non è stata cominciata die a meta del 
secolo scorso, nell’isola Lucon. dagli Inglesi. 1 
fiori degli alberi che crescono nelle folte foreste, 
-.mo meno provvisti di profumo di quelli pro¬ 
dotti da piante isolate e coltivate. Nella distil¬ 
lazione passano per primi i principi ossigenati 
.d etera!i, quelli appunto che costituiscono la 
parte odorante. 

La raccolta dei fiori e le pratiche della distil¬ 
lazione esigono, in considerazione della finezza 
del profumo, cure speciali ed esperienza con¬ 
sumata. 

L’olio volatile d'ylang di Manilla, che è il solo 
che abbia importanza, costituisce un liquido di 
colore giallo-chiaro ed ha un peso specifico com¬ 
preso fra 0,980-0,900. Poco solubile in alcool a 
'.ni ', ne occorrono 2 volumi per ottenere una solu¬ 
zione limpida. Il perdonilo di ferro origina nella 
soluzione alcoolica una colorazione violetta. 

Sul mercato si ha pure la così detta essenza 
di rninniija, che non è composta da altro che dal 
residuo della distillazione dell’ylang, consistente 
in modo particolare in srsiptitrrjtenc. Questa ha 
odore assai meno tino deU’ylang, il suo peso 
•specifico sta fra 0.91-0,91. Non si discioglie coni- 
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pletamente il) alcool a !Mi". Si talsiticii con ag¬ 
giunta di olio di cocco: la frode può svelaisi 
seguendo questo processo: si colloca un campione 
dell'essenza sospetta in un miscuglio frigorifico 
(siile da cucina e neve). L’essenza pura resta 
liquida, mentre che se contiene cocco acquista 
aspetto butirroso. (Jnando il corpo grasso non vi 
sia aggiunto in forte dose l’essenza putì non con¬ 
cretizzarsi. ma la distillazione a vapore lo lascia 
come residuo e pii*• allora essere con facilita 
riconosciuto. In questa operazione non va di¬ 
menticato che gli oli volatili lasciano, anche se 
puri, un residuo «li circa il •> 0 /»« t ft h‘ porzione 
va quindi detratta dalla somma ottenuta. 

Zafferano. Lo stile aromatico del croni s 
sulinis, della famiglia delle iriducee, e stato uti¬ 
lizzato in medicina fino daH'anticliità, come pure 
ha servito in tintoria ed in profumeria. Le re¬ 
gioni montuose situate al sud del Mar t aspio, 
semina sicno state la patria del crocus; da qui 
si è poi propagato in tutti i paesi rivieraschi del 
Mediterraneo. 

L’essenza di zafferano fu menzionata per la 
prima volta da Walter Ryff nel l'il:?. — Di¬ 
stillando la pianta con acqua in atmosfera di 
acido carbonico, si ottiene una debole quantità 
di essenza appena colorata in giallo, mobile e di 
odore che ricorda la materia, prima. Assorbe fa¬ 
cilmente l'ossigeno dell’aria resinificandosi ed 
assumendo colore brunaatro. Si compone in grande 
parte di un tcrf» >" ■ 

Zedoaria (curatimi :cdo<iri<0 • 1 tubercoli di 
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questa pianta, che appartiene al Ai famiglia delle . 
:hizìUr«a<\ vengono principalmente da t'eylan 
p.T la via di Bombay. La zedoaria è da molto 
tempo coltivata nell'isola. a causa delle foglie che 
l'adoniano e che formano un legume. ricercato 

dagli indigeni. 4 

L’essenza che so ne estrae è un liquido oleoso, 
di consistenza un po’ siropposa : il suo colore, 
presa in piccolo strato, è verdastro, in quantità 
ed osservandola a luce riflessa, verde-chiaro, a 
luce di trasparenza appare invece di un rosso 
brillante. 11 suo odore ricorda lo zenzero, dal 
quale si distingue però per un odore secondario 
canforato, avente dell’analogia col cintolo. Peso 
specifico varia da O,!KH)-l,01. Solubile in 1 ' ,-2 
parti di alcool a sii". La massa principale bolle 
fra 24<*-‘lU0° centig. 

Zenzero (simihrr officinale). Pianta oiigi 
naria dell'Asia meridionale; è coltivata attual¬ 
mente nell’isole dell’arcipelago Indiano ed in di¬ 
verse altre regioni. Lo zenzero si trova sovente 
ricordato nei libri dei medici chinesi e nel Tal¬ 
mud. I Romani lo usarono come condimento. Nel 
medio-evo la radice figura sovente nominata Ira 
le mercanzie soggetto a pagare dazio. Questa, 
sottoposta a distillazione, può fornire da W % 
di un olio essenziale. Durante l’operazione si lui 
notevole sviluppo di ammoniaca libera, e tale 
fenomeno non è stato ancora studiato nelle sue 
origini. 

L'essenza di zenzero ha odore poco pronunziato, 
è vischiosa e di colore giallo-verdastro. Il suo 
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peso specifico varia ila <>. s 7ó a u.ssò. IVr avere 
una soluzione limpida occorrono óO-litn parti ili 
alcool a !»<)«. A fuoco nudo distilla fra 1 nr 
centigradi lasciando un notevole residuo di pro¬ 
dotti di decomposizione. Nuli si conoscono clic 
alcuni dei suoi principi chimici costituenti. 






I Pittit i MI A KTIFICI A LI. 

Durante molto tempo rimlustria dei profumi 
si è basata solamente sull'estrazione dello ma¬ 
terie odoranti tali quali si trovano nelle piante: 
ma da circa venticinque anni, epoca alla quale 
rimonta la sintesi della rniutylinn. ottenuta dal 
Tiemann e dal Haarmann. una nuova industria, 
quella dei profumi artificiali, creata in Francia 
dal Zaire, lui assunto importanza notevole fa¬ 
cendo rivolgere fili studi di molti Ira i più illustri 
nostri scienziati a questo nuovo campo d indagine 
speculativa. Nel capitolo precedente abbiamo 
avuta occasione di conoscere quali sono i compo¬ 
nenti principali degli oli essenziali, come si tro¬ 
vano chimicamente combinati fra loro e la parte 
che hanno nelle qualità specifiche dell essenze 
singolarmente. (Questi componenti si sono potuti 
ottenere artificialmente e quindi, di naturale con- 
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sequenza, n<* è vomito cito si •* potuto produrre il 
profumo senza ricorrere al fiore. 

I ti altri corpi, comi 1 del muschio, si sono lab¬ 
bri rati gli analoghi che pure non avendo la com¬ 
posizione eguale ai prodotti naturali purtutta\i«i 
possiedono l'identico profumo. I/indole del lavoro 
non mi permetto una dettagliata esposizione 
dogli udori sintetici: pure, completando il reyno 
,1,1 profumo, ritengo utile l'esporre qui alcuni dei 
processi oggi in uso per la fabbricazione dei 
principali «di essenziali artificiali. 

Essenza di mandorle amare, si tratta a freddo 
la benzina con un miscuglio di acido solforico 
.• «li acido nitrico. S'introducono in un pallone 
di circa òuii enfi 1 , 11" grammi di acido nitrico di 
densità rigorosamente eguale a Ifilsr. e lmigr. 
ili acido solforico avente esattamente la densità 
di |, 81111 . si lascia raffreddare il miscuglio evi 
si aggiungono lentamente grammi di benzina 
pura e secca, raffreddando in modo continuato 
e agitando vigorosamente. Tutte queste precau¬ 
zioni devono essere con scrupolo osservate. Il 
pallone, provvisto di un refrigerante a ricadere, 
viene scaldato a bagno-maria per circa mezz'ora: 
si versa quindi il prodotto nell'acqua e si lava 
tino ad eliminazione degli acidi. < dn un secondo 
frazionamento si ha il nitrobriizii» o esumi ni di 
lini udori? niii'll'r. 

Muschio. Si sa da molti anni che sotto 1 in¬ 
fluenza dell’acido nitrico, certe sostanze organiche 
si trasformano in prodotti provvisti di odore mu¬ 
schiato. Numerosi brevetti sono stati presi per 
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la preparazione del muschio artitìeiale, c non tutti 
raggiungono 1« scopo. Bari} lo prepara serven¬ 
dosi del liKti/llolui iiv. Questo si ottiene nel modo 
seguente: sì riscalda in refrigerante a ricadere 
„„ miscuglio di cloruro e di bromuri) debutile 
e di toluene aggiungendo ilei cloniro d alluminio. 

11 prodotto della reazione è addizionato con acqua, 
distillato a vapore e sottoposto quindi ad una 
seconda distillazioni' frazionata. Si raccoglie la 
porzione clic passa fra i centigradi. 

(Questa frazione è in seguito nitrificata a mezzo 
di un miscuglio di una parto di acido nitrico di 
densità 1.0 e di due parti di acido solforico tu- 
mante a ló"„ «li anidride. Il prodotto ottenuto 
à lavato all'acqua e sottoposto a cristallizzazione 
nell’alcool. Si ottengono cosi dei cristalli giallastri 
die tramandano forte odoro di muschio. 

Ecco ora i processi die si possono seguire per 
ottenere artificialmente alcuni fra gli alcools e 
•;li eteri, che abbiamo visto entrare nella vir¬ 
tuale composizione dei profumi. 

Borneolo. si lux idrogenando la canfora. In 
un pallone provvisto di refrigerante ascendente 
d distolgono .'ai grammi di canfora in ó»m cen¬ 
timetri cubici di alcool a e vi si aggiunge, 
in piccola dose, della soda in fili (0<> grammi). 

nel corso deUdperuzione la temperatura si 
deva «li troppo, giova aggiungere •'><> grammi di 
ae«iiia agitando continuamente. Allorquando 1 i- 
drogenazionc è terminata, si precipita con acqua, 
d lava il precipitato die «■ formato da bormolo, 
c 1<> si fa cristallizzare nell’etere di petrolio. 
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L’«citato ili Imniijk è il più interessante di 
tutti gli eteri del borncoìo. Esso possiede l’odore 
caratteristico dell essenze delle conifere e serve 
per sostituirle. Industrialmente lo si prepara 
seguendo il sistema brevettato dai siaci. Bertram 
e W al bau in. 

Terpineolo (Ulti, nnt<ili>tlo, si/rin<i«. >cc.). — Lo 
si prepara industrialmente per disidratazione 
della topina. Per ottenere questa si operatosi: 
si lascia a se stesso un miscuglio di: 

Essenza di trementina ... 4 litri 

Alcool a So 0 .3 * 

Acido nitrico ordinario ... 1 litro. 

Trascorse sei settimane si forma un deposito 
di circa grammi di cristalli: in capo a mag¬ 
gioro lasso di tempo questa quantità può arri¬ 
vare lino ad 1 Kg. 1 cristalli colorati che si ìi- 
tirano dal miscuglio vengono posti a sgocciolare 
e sottoposti quindi alla cristallizzazione nell acqua 
bollente. La trasformazione della terpiiia in topi- 
iicolo, si effettua col processo di Lest, che consiste 
nel trattare la terpina in soluzione nell acqua 
bollente, con un acido diluito. La soluzione si 
intorbida ed acquista un gradevole odore, ^i 
utilizza il prodotto trasportato da una corrente 
di vapore d’acqua. 

Acetato di linalyle (<ssni:« arti/ìcinl>• ili benjn- 
motto). — Si ottiene questo composto trattando 
il limitilo con l'anidride acetica, in presenza di 
un po' di acido sol Amico. Si lascia durante qualche 
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ora in riposo, alla temperatura ordinaria, un mi¬ 
scuglio di: 

Linaloi.».IVO parti 

Acido acetico cristallizzabile 2-’ 1 *. , 

Acido solforici, concentrato " . • 

Si aggiunge in seguito dell acqua : in tale modo 
si precipita un olio clic viene lavato e succes¬ 
sivamente distillato o nel vuoto o in corrente di 
vapore. 

Geraniolo. Questo principio fu scoperto nel 
ISTI da Jacobsen nell'essenza di geranio o pal- 
marosa, come abitiamo avuto occasiono già di 
vedere. Xon conviene ottenerlo per sintesi, si ha 
direttamente dall'essenza naturale clic costa assai 
poco. Si saponificano gli (‘tori scaldando a bagno¬ 
maria con la necessaria quantità teorica di po¬ 
tassa alcolica. Si aggiunge in seguito dell'acqua, 
si decanta l’olio che si precipita e si estrae il 
principio attivo con una corrente di vapore. Si 
eseguisce quindi la distillazione frazionata. 

Bertram e Uildcmeister raccomandano invece 
di operare nel modo che segue: si mescolano 
intimamente in un mortaio 200 grammi di essenza 
con 200 grammi di cloruro di calcio recentemente 
fuso e neutro. Allorquando il prodotto e diven¬ 
tato solido, -i raffredda per qualche ora in un 
essiccatore, si torna quindi a mescolarlo in un 
mortaio con dell'etere anidro, benzene ed etere 
di petrolio. Si asciuga bene o si ripete diverse 
volte un abbondante lavaggio. La massa solida 
così ottenuta è un miscuglio di cloruro di calcio 
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in eccesso e di una comliinaziono clorocaleica «li 
reminolo. Trattando con acqua calda il "era- 

niolo e messo in libertà. 

Questo corpo, in unione al citronellolo. clic stu¬ 
dieremo piii avanti, dii origine ad un succedaneo 
apprezzato dell’essenza di rose. 

Citronellolo (succedimi» all'essenza di rose). —- 
Accanto al tjeramolo le essenze di geranio e di 
rose contengono un secondo alcool die 1 icmann 
ha qualificato citronellolo, corpo analogo chimi¬ 
camente al citronellalo scoperto nella essenza di 
citronella. llarbier invece lo lui determinato con 
il nome di rhodiriolo ,• ma evidentemente è qui 
nata confusione fra i diversi Autori, intendendo 
il primo specificare l'alcool dell'essenza di geranio, 
mentre il secondo tratta dei succedanei all'es¬ 
senza di rose. Un miscuglio di goraniolo e di 
citronellolo ì* oggi in commercio come succedaneo 
efficace, ed il Monnet lo ottiene così: colloca 
l'essenza in un autoclave e vi aggiunge una so¬ 
luzione di tr.o gl-, ili potassa a 7."> " „ di alcali, 
in 2.'." gr. di alcool per un litro di olio essen¬ 
ziale. Scalda durante duo ore a 100 eentigr.. e 
quindi separa l'alcool per distillazione. I.a\a 
dopo l'essenza così trattata, con una soluzione 
di acido solforico a 2,5 onde togliere tutto 
l'alcali, llinnova il lavaggio con acqua, decanta 
l'essenza, la secca e la distilla frazionatamente 
nel vuoto. Raccoglie finalmente la porzione che 
bolle fra 115-120" centigradi. 1540 grammi di 
questa sono allora trattati, in autoclave smaltata, 
con looo grammi di acido acetico cristallizzabile. 
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Si scalda durante dodici oro ;i circa 1^"'. >i lava 
per togliere l'eccesso di acido, si secca 1 olio 
ottenuto e si distilla. Si raccoglie il prodotto 
che passa fra lls-122" sotto lo millimetri.^ clic 
viene saponificato in seguito. 

Allorquando >i scalda a 200° il rhodirido del 
commercio col suo pc-o di oni<l ride fluitai, il 
gora aiolo si decompone ed il eitronellolo >i tras¬ 
forma in sale solubile in acqua alcalina, col 
mezzo della quali- può appunto isolarsi e pre¬ 
cipitare con l'aggiunta ili un acido diluito e 
quindi saponificare con potassa alcolica. 

Mentolo. Anche questo principio non con¬ 
viene elio estrarlo direttamente, la sua sintesi c 
difficili 1 e costosa. Si fa uso dell essenza di menta 
giapponese. Si saponificano da principio gli eteri 
scaldando l’essenza eoa una soluzione alcolica di 
potassa, si lava con acqua il prodotto, si decanta, 
si secca e si sottopone ad un forte abbassamento 
di temperatura facendo uso di macelline speciali. 
11 mentolo si cristallizza e si deposita. Per otte¬ 
nerlo allo stato di completa purità, queste ope¬ 
razioni vanno ripetute per diverse volte, lale 
prodotto ha oggi molte applicazioni anche in 
terapeutica. Sono ben conosciuti i cosi detti coni 
imtincmtUjki , dati come rimedio nei dolori di 
capo. ecc. 

Eteri cenantilico e ccnantico < msenai ili rot/mir , eccJ. 

Le essenze di cognac non sono altro che gli 
eteri dell'acido «enantilico <■ dell acido pelo clo¬ 
nico. L’acido M-nantilico -i ottiene dal sego per 
mezzo di ossidazione con l'acido nitrico, dall acido 
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oleico, ere. L'acido pelargonim si origina dal¬ 
l'ossidazione (lei mettjlmmjlcdone che si estrae con 
distillazione frazionata dall'essenza di ruta. L'os¬ 
sidazione si effettua al solito con l'intervento 
dell'acido nitrico diluito del suo volume con acqua. 

Benzoati di metile e di etile (essenza di riole). 

Hanno odore gradevolissimo. Indico prece¬ 
dentemente il mezzo pratico onde ottenere Vacido 
!» azoico. Si riduce del belzuino in polvere e si 
fa bollire per qualche ora con del latte di calce, 
si filtra, si concentra il liquido e si precipita 
finalmente l'acido benzoico con acido cloridrico. 
11 prodotto cosi isolato può purificarsi sia por 
sublimazione, sia per cristallizzazione nell'acqua 
bollente. 

11 benzoato di untili si ottiene distillando due 
parti di acido benzoico, due parti di acido sol¬ 
forico. una parte di alcool metilico e precipitando 
con acqua il prodotto distillato. 

Il bemoaio di etile si ottiene distillando un 
miscuglio ili I parti di alcool ordinario, 2 parti 
di acido benzoico ed una parte di acido cloridrico 
concentrato. Si purifica il prodotto con ripetuti 
lavaggi all’acqua bollente e quindi rettificando. 

Acido cinnamico. Si prepara per 1' azione 
AoWacetato di sodio -ni cloruro di linizi/lidiuc. 
L'acetato di sodio fuso si ottieni- ponendo a fon¬ 
dere in una caldaia di ferro dell'acetato di sodio 
del commercio, curando di agitare costantemente 
la massa a mezzo di un agitatore meccanico 
onde impedire 1'infi.lmmazione. Si lascia raffred¬ 
dare non tralasciando di mescolare; si ha cosi 



una pnlveiv grossolana ili acetato ili sodio fuso. 
Per preparare l'arido cinunmico si scalda pro¬ 
gressivamente tino verso i 22l*" eentigr. durante 
ventiquattro ore, un miscuglio di:- 

Cloruro di tii'nzylideni' 1 purt< 

Acetato di .2,5 parti. 

Si satura in seguito con la soda il prodotto 
della reazione, e si asportano con corrente di 
vapore le sostanze volatili die non hanno reagito, 
si filtra e si precipita con l'acido cloridrico il 
liquido filtrato. L'acido cinnamico si separa, si 
filtra, si lava e si secca. 

Cinnamato di metile. In un pallone, prov¬ 
visto ili un refrigerante a ricadere, si fa airi- 
vare una corrente di acido cloridrico socco e si 
scalda nel medesimo tempo a bagno-maria una 
parte di acido cinnamico e due parti di alcool 
metilico puro. Si continua Popi-razione fino a elle 
l'acido cloridrico sfugge daH’apertura superiore 
del refrigerante, cioè lino a saturazione. Si lascia 
raffreddare e -i versa il contenuto del pallone 
in 2*' parti di acqua fredda, e si estrae il cin¬ 
namato di metile per mezzo dell’etere. La solu¬ 
zione e seccata sul cloruro di calcio e quindi 
distillata. Si purifica con successivo fraziona¬ 
mento. Ha odore gradevolissimo. 

Salicilato di etile. Altra sostanza odorante 
artificiale (essenza di Wintergrecn). Si ottiene 
sottoponendo a distillazione un miscuglio di due 
parti di alcool assoluto, mia parte e mezza di 
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acido salicilico e una parte di acido solforico 
a Si raccoglie da prima dell’alcool, poi 1111 
miscuglio di alcool e di acido salicilico, ed ’mtiue 
lo ultime porzioni contengono la più forte pro¬ 
porziono «li salicilato 'H rtih. Bisogna arrestare a 
distillazione quando si avverte sviluppo d> aedo 
solforoso. Si lava il prodotto con acqua legger¬ 
mente ammoniacale, si secca sul cloniro di calcio 

e si rettifica (Calwurs). 

limolo Lo si estrae dall'essenza «li timo 

operando cosi: si agitano energicamente parti 
uguali ,ti essenza di timo e «li liscivia d. soda 
ni >0 per 10". Si lascia in seguito riposare per 
qualche ora, si decanta l'olio elio viene alla su¬ 
perficie, si versa in un alambicco la soluzione 
e vi si fa passare una corrente di vapore, 
liquido alcalino così trattato, pone in liberta il 
IM. pei’ aggiunta di acido -oHorico allungato. 
S'impiegano, por ogni clùlogfammo di liscivia di 
soda. 2Ó0 grammi di acido solforico a »><>" Heauinc. 
diluito con tre parti di acqua. L'acido va aggiunto 
lentamente agitando di continuo la massa. 

11 principio messo in liberta viene a riunirsi 
alla superficie del liquido: si decanta e s. distilla 
in corrente «ti vapore mantenendo l acqua del 
refrigerante ad una toni pilatura assai elevata, 
onde evitare la solidificazione del limolo ne ser¬ 
pentino. Si può quindi sottoporre a cristallizza¬ 
zione nell acido acetico. . . 

Eunenoio - T’qr estrarre questo principio si 
opera così: si agitano tre parti di essenza ,1. 
garofano con «na soluzione di una parte «il po- 
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tassa caustica in i" «li acqua: si decanta il pro¬ 
dotto che non entra in soluzione, e si decompone 
il derivato potassico deUVio/rno/o con l'acido.clo¬ 
ridrico diluito, avendo cura di raffreddare nel 
medesimo tempo la massa con l'aiuto di' ghiaccio. 
L'eiu/eiioìo si riunisce alla superficie del «liquido 
e si presenta sotto forma di un olio bruno, che 
viene decantato. Si lava, si secca e si rettifica 
nel vuoto. 

Isoeugenolo h/tirofiino urtificinìf). — Si ha per 
isomerazione dc\V ni (fenolo. Laire opera cosi: si 
scaldano 12 parti e mozzo di potassa caustica 
con 1* parti di alcool amilico e si elimina per 
filtrazione il carbonato di potassio elio ó inso¬ 
lubile. Si aggiungono in seguito ."> parti di enge- 
nolo, si scalda durante Hi-is ore in bagno di 
paraffina a 140° centig.. e si asporta l'alcool 
amilico mediante corrente di vapore d’acqua. 
I isorugmolo è posto in libertà aggiungendo acido 
solforico allungato e raffreddando col ghiaccio, 
precauzione indispensabile per non ottenere pro¬ 
dotti resinosi. Si asporta quindi il principio colla 
solita corrente di vapore acqueo, si rettifica nel 
vuoto e si fa cristallizzare per raffreddamento. 

Anetolo. — Si estrae per semplice raffredda¬ 
mento, dall’essenza di anici di h’ussia. Si puri¬ 
fica per compressione energica e per cristallizza¬ 
zione in etere di petrolio. 

Safrolo. — Esiste in diverse essenze. L'indu¬ 
stria. in vista specialmente della preparazione 
dell 'dìotropina, Io estrae distillando frazionata- 
mente l’essenza di canfora o di sassofra-so a 
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mezzo del vapore d’acqua. Si separano diverse 
porzioni delle quali si prende la densità. m arriva 
unsi ad isolare il mi froto prendendo la parte lorda, 
della quale la densità è vicina a 1,1, i terpeni 
essendo asportati per primi, l’er l’essenza di can¬ 
fora va ricordato di togliere prima questa col 
raffreddamento. 

Isosafrolo. - Prodotto secondario clic si ottiene 
por isoinerazione del safroln. Pia.nician e Silber 
danno il seguente processo: si scaldano a bagno¬ 
maria per ventiquattro ore 100 granimi di satrolo 
coll una soluzione di 2ó0 granimi di potassa in 
un mezzo litro di alcool a 0-1 per 1"". Si a - 
giunge in seguito dell’acqua, si scaccia 1 alcool 
per distillazione, si estrae, per mezzo dell'etere, 
si evapora il solvente e si secca sul cloruro «li 
calcio l’isosafrolo formato. l>i questo corpo, come 
si vedrà in seguito, si serve l'industria per la 
preparazione del piperoti'il elio entra nei protumi 
„ |,as L . di eliotropio. Infatti Y.liolmphiu del com¬ 
mercio non è altro che un miscuglio di piporonal 
e «li vainiglina. 

Qjt ra | _ Può estrorsi dall’essenza «li limone 

per semplice distillazione frazionata nel vuoto, 
si raccoglie la porzione clic passa fra U. 
sotto 20 millimetri. Può pure seguirsi questo 
processo: si agitano 200 grammi di essenza «li 
limone in un peso eguale «li una soluzione con¬ 
centrata di bisolfito di so.lio e con una piccola 
quantità di etere* si abbandona quindi il tutto 
in ambiente freddo per diverso ore. La coni n- 
nazione bisolfitica lui cosi luogo «li depositare. &i 
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lavano con etere i cristalli formati e si sotto¬ 
pongono mi un secondo trattamento al bisolfito, 
si isolano cosi delle nuove porzioni della combi¬ 
nazione bisolfitica. Dopo lavaggio con etere del 
prodotto cristallizzato, lo si decompone per ag¬ 
giunta di carbonato sodico. Separando, dal pro¬ 
dotto rigenerato, la porzione elio distilla per 
prima, si ottiene il ritrai f|iiasi puro. 

Il ritrai si combina con Vacchini in presenza 
degli agenti alcalini, per dare origine al jiscado- 
iononc, composto die si trasforma con facilità 
in iononc, col «piale l'industria prepara la violetta 
artificiale, come vedremo più avanti. 

Aldeide cinnamica (essenza artificiale, (li rana riho. 
— Se si vuole estrarre da un prodotto naturale 
,i ricorre all’essenza di cannella cinese. Si agitano 
culi 00 parti di Insellato a .">0 per 100 , r>u parti 
di essenza in soluzione alcoolica. Si forma un pre¬ 
cipitato cristallino die si purifica con lavaggi al¬ 
l'alcool. e clip si decompone con l'acido solforico. 
Si rettifica per distillazione con vapore d'acqua. 

La si ha industrialmente per condensazione 
dell'aldeide benzilica con aldeide etilica in pre¬ 
senza «li soda. Si mescolano lo parti d'aldeide 
benzilica c ló parti «li aldeide etilica io 000 parti 
di acqua e lo «li una soluzione di soda al 10 
per 100. Si mantiene il miscuglio durante s-10 
giorni alla temperatura di 30” eentig., agitandolo 
con frequenza. Si scioglie con etere il prodotto 
della reazione, si evapora il solvente o si rettifica 
il residuo nel vuoto. L'aldeide cinnamica distilla 
a 12S-l:’.o eentig. sotto pressione di ‘do inni. 
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Vainiglina. — La .si ottiene artilicialnunte dalla 
diretta trasformazione dell ' uy nulo, ottenuto coi 
processi già indicati, si fa agire un'ossidazione 
per mezzo del permanganato di potassa in solu¬ 
zione alcalina. Questa ossidazione Kolbo la ottiene 
con l'ozono seguendo questo processo: in un 
vaso poroso (anodo) introduce un liquido che 
contiene circa il l-> per 100 di ho'W/enolo, in 
una liscivia di soda in eccesso. Nel recipiente 
porosi (catodo) pone una liscivia di soda al 
lo j„. r ino fino al ventesimo. Fa passare in se¬ 
guito una corrente elettrica di r> volts e di 
i; amperes circa. K vantaggioso, durante l'elet¬ 
trolisi. di scaldare a là»" centi#. Giunti ad una 
completa trasformazione, si tratta con etere che 
scioglie la vainiglina. 

Trillat ottiene l'ozono servendosi del seguente 
apparecchio : una lastra di lavagna è collocata 
su di una tavola sostenuta da piedi isolanti. 
Questa placca e ricoperta da una foglia di allu¬ 
minio di circa ‘1 min. di spessore; al centro vi 
è un buco per il quale avviene 1 aspirazione 
dell’ozono. Sull'alluminio à situata una lastra di 
vetro, ad una distanza di due millimetri, di S mil¬ 
limetri di spessore, argentata e stagnata sul lato 
opposto a quello elio guarda il piano di alluminio. 
Allorquando si fanno comunicare coi poli di un 
trasformatore pred icente una corrente alt. mata, 
la lastra di alluminio da una parte e quella di 
vetro dall'altra, l’effluvio scaturisce fra le due 
superfìcie e l'ozono viene assorbito per i apertili a 
centrale. Con questo dispositivo sono organizzate 
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delle cassi* (li un metro cullo di capacità, nelle 
quali i telai su descritti hanno un metro quadrato 
di superficie produttrice di ozono, il quale è spinto 
licerli apparecchi ove si effettua la‘reazione, me¬ 
diante un iniettore a vapore. Sessanta apparecchi 
sono montati in serie e riuniti in un collettore 
di ozono, l'n trasformatore dii una corrente elet¬ 
trica di lg.oim volts. che pili» fare agire una serie 
di dieci apparecchi. 

I.'ossidazione si effettua in recipienti di ferro 
smaltato di una capacità di circa lòti litri. Questi 
vasi sono provvisti di un doppio fondo che per¬ 
mette il riscaldamento ed il raffreddamento. Lo 
sgorgo del liquido si pratica per mezzo di un 
rubinetto situato al basso della caldaia. 11 co¬ 
perchio è fissato da bilioni ed è provvisto di 
un'apertura che permette la carica. La corrente 
di ozono arriva da un tubo di 8 centimetri di 
diametro che imbocca alla parte inferiore del¬ 
l'apparecchio. e termina in un pennacchio da 
annaffiatoio in alluminio. L'n secondo recipiente 
identico al primo, comunica con questo, esso ha 
lo scopo ili arrestare i prodotti trascinati dalla 
corriate d’aria. I na colonna di circa o metri di 
altezza, che vi è puro unita, serve da condensa¬ 
tore. Nella prima caldaia si pongono -•> litri di 
isonti/rnolo e ."»0 litri di acqua. L'operazione dura 
s,.i ore. La temperatura si mantiene a circa 
gii ■ centig., il voltametro segna 95-98. l’or una 
reazione occorrono timi.noi* litri il aria ozonata. 

Terminata l'ossidazione si tratta il prodotto 
ottenuto con etere e quindi con Insoluto sodico 
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dopo distillazione del solvente. Si scalda la com¬ 
binazione hisol litica di vuiniglina a bagno-maria 
a 1)0", o si decompone con acido solforico a <>n . 
si forma >ul 1 i<|uid<> imo strato oleoso che si se¬ 
para con etere, scacciato questo si purifica con 
successive cristallizzazioni. 

lai Società chimica doli officino del li oda no 
ottiene questo principio nel seguente modo: pre¬ 
parando cioè degli eteri /aW ileo rfionivi, dell aldeide 
prntO'-ntUrliica e della vainiglina. 

I/elero inetilcarbonico dell aldeide protocate- 
chica si ottiene trattando il sale monopotassico 
dell'aldeide protocntechica con l'<7/rc metilico del- 
1 ‘(tritio cloroformi'». La reazione fra queste so¬ 
stanze essendo assai violenta, e piu conveniente 
impiegare il sale monopotassico in sospensione 
nel cloroformio. In certe condizioni hanno cosi 
origine due corpi i quali, trattati col solfato di 
dìni et il i. forniscono Inno la vainiglina c 1 altro 
la inorainì<jlinu. • 

Si opera nel modo seguente: 

>i metto in sospensione in •’> kg. di cloroformio, 

I kg..7(! di sale monopolassico ben secco e lina¬ 
mente polverizzato, si aggiunge 1 kg. ili etere 
metilico dell'arido cloroformico. La reazione non 
tarda a prodursi cui molta energia, si modera 
raffreddando la massa: in cupo a cinque •> sei ore 
essa è terminata. Sj filtra e si estrae il residuo 
mediante I kg. di cloroformio freddo. 1 lesta del 
cloruro potassico e dell aldeide protocntechica. 

Si evapora il dissolvente e 'i scioglie il residuo 
in alcool; si ha cristallizzazione. L’uno dei due 
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composti die 'i sono originati, è poco solubile 
nell’alcool freddo, e dà luogo a cristalli raggrup¬ 
pati in forma di ago. Si parifica con ripetute 
cristallizzazioni nell'alcool ; esso fonde finalmente 
a «ix centig.. >i discioglie facilmente nella 
benzina, nell'acetone. 0 difficilmente nell etere 
freddo, nella ligroiua, quasi punto nell'acqua, con 
la quale, prolungando il contatto, si saponifica. 

L'etere fusildle a pui> al contrario 

essere trasformato in vainiglina. Per ottenere ciò 
si scioglie a caldo 1 kg. di quest etere in !•* ku. 
di alcool; per raffreddamento e con agitazione 
>i ottiene nn corpo clic resta sospeso nell alcool; 
si versano poco a poco nove litri di una solu¬ 
zione alcolica di potassa al li per H»>, guardando 
elio la temperatura della massa non superi i 
ir." centigradi. Vi si aggiunge 1 » kg.. <!7 di sol¬ 
fito ili ili,urlili. La temperatura si eleva a poco a 
poco «li qualche grado, si lascia riposare il liquido 
durante sei ore. Si acidula in seguito con del¬ 
l'acido solforico diluito, si scaccia I alcool pei 
distillazione e si Cstrae, a mezzo dell etere, la 
vainiglina elio si trova nel residuo acquoso. 

Piperonal (elio! rupi mi)- — P°r 1 ossidazione 
Aétt’iso*"frolo, come abbiamo visto, che si prepara 
industrialmente il pii/iroiirtl. l'iamician 0 >ilher la 
ottengono facendo il seguente miscuglio cromico: 

Ifii romato potassico. . 2-VMi granimi 

Acqua.*""" - 

Aciilo solforico. . . • r 

p. 1 ossidare òOO grammi di isosafrolo. 
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La reazione è assai viva; si lascia raffreddare, 
si decanta il liquido acquoso e si lava il pro¬ 
dotto formatosi in acqua fredda fino a che le 
acque di lavaggio sieno incolori. Si rettifica a va¬ 
pore. Il piperonal fonde a :>7" e bolle a 20d° centig. 
a normale pressione. Esso serve di base a tutti 
i profumi di eliotropio. S impiega generalmente 
allo stato di miscuglio con la vainiglina. Se ne 
può fare uso per odorare i saponi nella dose di 
1 kg. ^er ino di sapone. 

Irone (principio odorante dell'ina). — liemann 
e <L De-Lairc nel 18*o intrapresero una serie 
di studi allo scopo d’isolare il principio odorante 
dell'essenza d’iris, e di riprodurlo artificialmente. 
Le esperienze si protrassero tino al l*fid, nella 
quale epoca Tiemann e Kriiger riuscirono a porre 
in libertà il vero principio odorante del giaggiolo, 
al quale posero il nome di iruitv, ed a preparare 
un isomero di questo corpo, 1" toltone, il soave 
profumo del quale ricorda spiccatamente la vio¬ 
letta. Lo studio dell’irone è dunque l'introduzione 
naturale ed indispensabile a quello del suo iso¬ 
mero, il prezioso iououe. 

L’essenza di giaggiolo, ottenuta coi metodi 
esposti al capitolo “ Essenze in specie », viene 
sottoposta a distillazione in corrente di vapore 
di acqua. L’irone viene così asportato insieme ad 
acidi organici, agli eteri metilici di questi acidi, 
alle aldeidi, ecc. Si riprende il miscuglio con etere, 
si agita la massa con un miscuglio diluito di 
alcali per asportare gli acidi liberi. 11 residuo 
dell’evaporazione dell'etere è sottoposto, in una 
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soluzioni’ alcoolica alla temperatura ordinaria, 
all'azione di soluzioni debolmente alcaline elio 
saponificano gli eteri dogli acidi organici. ^ • 

Dopo qualche istante si versa il prodotto nel- 
l'acqua, si riprendo 1 olio neutro con etere, si 
evapora il solvente e si distilla il residuo in 

corrente di vapore di acqua. 

L’irono si trova fra i corpi che vengono tras¬ 
portati per i primi; se si ripete quest'operazione 
diverse volte, si ottiene una sostanza che da le 
reazioni caratteristiche dei cetoni, serie alla quale 
Pirone appartiene. Si tratta quindi con un debole 
ossidante (ossido d'argento e acqua a caldo) per 
purificarlo. Si torna a distillare in corrente di 
vapore dopo avere aggiunto dell'acido solforico 
diluito, si ha cosi il prodotto puro. 

lonone (violetta artificiale). Si ottiene dal 
pseudo-ionone, così preparato dal Ticmann: si 
mescolano 50 parti di ritrai, d<> parti di acetone. 
UHI parti di anidride acetica. 50 parti di acido 
acetico cristallizzabile e 15i> parti di acetato di 
sodio. Si scalda questo miscuglio, durante diverse 
ore. all'ebollizione, o in autoclave ad una tempe¬ 
ratura superiore a 110» centig. Si versa quindi 
il liquido nell’acqua o si neutralizza la sua aci¬ 
dità. Lo pseudo-ionone essendo ottenuto si pu¬ 
rifica nella maniera elio segue: si estrae a mezzo 
dell'etere il prodotto della reazione e, dopo 
separazione del solvente, si fa passare una cor¬ 
rente di vapore di acqua; il ritrai e 1 acetone 
che non hanno reagito sono trasportati, il residuo 
,• costituito da pseudo-ionone e da altri prodotti. 
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Questo residuo viene distillato sotto pressione 
ridotta, e si' raccoglie la porzione che bolle fra 
i:$s°-ló.V* a IJ millimetri. Si può prolungare la 
purificazione con una serie di frazionamenti me¬ 
todici operati nel vuoto, raccogliendo finalmente 
la porzione che bolle a 1 i:’>-I l‘> " centig. 

Si passa quindi alla formazione dell ionone. 
trasformando, sotto 1 influenza degli acidi. 1 ot¬ 
tenuto pseudo-ii mone. Ilarbier e llameault ope¬ 
rano con l'acido solforico concentrato. K-si tanno 
cadere goccia a goccia, agitando continuamente, 
lo pseudo-iononc nell’acido-solforico a (>ó-7o per 
cento, raffreddato energicamente. 1 topo completa 
dissoluzione, si scalda durante qualche istante 
a bagno-maria, versando in seguito il prodotto 
nell'acqua fredda. Si estrae con etere, si lava 
con acqua prima con carbonato sodico poi. si 
scaccia l'etere e si purifica l'ionone in questo 
modo: si scalda durante sei o otto ore in refri¬ 
gerante ascendente l'ionone da purificare, con due 
volte il suo peso di bisolfito di soda addizionato 
dal quarto alla metà ilei suo peso con acqua. Si 
forma una soluzione bisollitica solubile ucU'ncqnn. 
si asportano le impurità con etere. Si rimette 
infine l'ionone in libertà mediante un alcali o 
con l'acido solforico. La purificazione delfionone 
ha grandissima importanza dal punto di vista 
del valore organolettici del prodotto. 

Questo corpo, grazie al suo odore squisito di 
violetta, è molto impiegato per rinforzare il 
profumo della violetta naturale, con la qual».* da 
una soave fragranza. 


■ 
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Il bollettino semestrale di Schinmiel c fa . 
menzione di mi certo numero di miscugli, a base 
d’ionone, che sono stati lanciati in commercio 
sotto i pili diversi .• fantastici nomi. <’osì: • 

Vio!titolo — Miscuglio di : • 

lonon-.1" !'• 1"". 

Aldeide salicilica .... 
t'ìonntinalo — Miscuglio di : 

lonone.2o p. l'*0 

Aeidn stearico e palmatico 80 

Cristalli d'ionone. — Questo prodotto, mediante 
ebollizione in acqua, perdo tutto 1 odoro ili vio¬ 
letta per acquistare quello del muschio artificiale. 

So ne conclude elle si ottiene facendo cristalliz¬ 
zare un muschio artificiale nell'ionone. 

Violetta concreta. - Sotto questo nome si c 
trovato sul mercato americano un prodotto co¬ 
lorato artificialmente in verde, il quale, disciolto 
nell'etere di petrolio, ha lasciato depositare dei 
cristalli pure di muschio artificiale. Proseguita 
l'analisi si è stabilito essere composto con corpi 
grassi, essenza d'iris e muschio artificiale. Non 
vi si trova quindi l’iononc. 

Cumaruia. — Questo corpo, confuso per molto 
tempo con 1 acido benzoico, si trova, allo stato 
naturalo, nelle fave di tonka ed in altri vegetali. 
Non conviene produrlo per sintesi, si estrae di¬ 
rettamente operando cosi: si sminuzzano fina¬ 
mente le favo e si trattano con alcool a 80 p. 100. 
aircbolliziono. I>»po un lungo contatto si filtra, 
si estrae ancora una volta il residuo e si la 
cristallizzare. 
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IVr sintesi si ottiene scaldando per qualche 
ora in bagno d'olio: 

Aldeide salicilica.3 parti 

Anidride acetica. 0 * 

Acetato di sodio secco . . . 4 , 

:>i estrae con acqua il prodotto della reazione, 
si separa un olio che contiene un acido e la 
cumarimt. Si separa con etere e si agita la so¬ 
luzione eterea con una soluzione di carbonato 
sodico che si appropria l'acido. Si inette in libertà 
quest'acido aeidulando la soluzione alcalina. Si 
evapora l'etere, il residuo è costituito dalla 
cumarina che basta allora purificare. 

La cumarina cristallizza nell’etere in cristalli 
rombici fusibili a <>7° e che bollano a 
centi#. Poco solubile nell acqua fredda, assai in¬ 
vece nella calda e sopratutto nell alcool. 

l’uò falsificarsi con Yticetauilìde. Una simile 
adulterazione si riconosce facilmente dalla pre¬ 
senza dell'azoto nel prodotto sospetto. La cuma¬ 
ruia nei saponi da toilette per esempio, fissa in 
modo straordinario i profumi. Essa è vantag¬ 
giosamente adoperata allo stato di miscuglio, con 
l’essenza di lavanda, di sandalo e di geranio. E 
la base, del profumo conosciuto sotto il nome di 
“ Xew-mown bay .. 


t 
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ANALISI 1) 1 ;LLK ESSENZE. 

(.'omo abbiamo avuto luogo di constatare trat¬ 
tando dello singole essenze tolte dai diversi ve¬ 
getali, la frode spesso e volentieri interviene ad 
ingannare la buona fede dei compratola. La fal¬ 
sificazione non ha soltanto per scopo il miscuglio 
con un prodotto di valore inferiore, essa consiste 
sovente nel sottrarre la parte più preziosa di un 
profumo, il suo principio attivo. 

Se li- sofistificazioni trovano sufficiente ragione 
di esistere nei vantaggi materiali che procurano 
ai falsificatori, è necessario riconoscere clic anche 
l'ignoranza c il desiderio di comperare a buon 
prezzo dell'acquirente, sono cause che contribui¬ 
scono a mettere in commercio delle cattive qua¬ 
lità di essenze. Accade sovente che il produttore 
;• trascinato alla falsificazione dal non potere 
trovare, a prezzo conveniente, chi gli acquisti il 
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prodotto genuino c dalla concorrenza clic gli fa 
il negoziante disonesto. 

Appare ((nimli evidente (‘importanza die ac¬ 
quista l'analisi dell'essenze praticata sia coi pro¬ 
cessi tisici, come con quelli chimici che la scienza, 
progredita, pone a nostra disposiziono. Purtroppo 
anche con questa non è sempre possibile rag¬ 
giungere lo scopo, data l'ignoranza che pure oggi 
perdura circa la composizione ili alcuni profumi, 
ma ad ogni modo si diminuirà di molto la pro¬ 
babilità di essere gabbati, praticando i saggi che 
andrò in seguito indicando. 

Disgraziatamente non posso tradurre con lo 
scritto le impressioni olfatticbe e del gusto: di 
piii il gusto essendo soggettivo. e»c variano da 
individuo a individuo: in tale condizione di cose 
le osservazioni fatte per questo mezzo non sono 
suscettibili di rappresentarsi o di compararsi con 
cifre. Possono essere di una qualche attendibilità, 
i caratteri organolettici quando ci si trovi in 
presenza di oli volatili mal distillati o conservati 
in cattive condizioni. 


Ilicereti (h lh propri Ut fìsiche. 

Peso specifico Determinazione facile ad ese¬ 
guirsi. oil i resultati della quale som» attendibili 
conoscendosi ormai il peso specifico anche dol- 
l’essenze piu rare e meno studiate. Si eseguisce 
con una serie di consueti densimetri, correggendo 
la lettura con la temperatura deH'ambionto nel 
quale si opera, riportandola a 15° centigradi. 
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Servono meglio il picnometro e la bilancia «li 
Westphal. 

Il peso specifico di un’essenza è variabile 
entro certi limiti, e dipende non soltanto dall’età, 
ma sibbene anche dal processo seguito india di- 
stillazione, dalla provenienza e dal grado di ma¬ 
turità del vegetale impiegato; questa variabilità 
è differente per ciascuna essenza, in guisa tale 
che non è possibile lo stabilire una regola gene¬ 
rale a questo scopo. La maggior parte degli olì 
volatili sono di una densità minoro di quella 
segnata dall’acqua, tuttavia alcuni la hanno su¬ 
periore, in modo particolare quando contengono 
forte proporzione di composti ossigenati, come 
quelli ilei garofano, del sassofrasso, del winter- 
grcen, eco. 

Potere rotatorio. — È questa una proprietà cosi 
caratteristica nella maggior parte dell’essenze, 
che la sua determinazione, dal punto di vista 
analitico, non va mai dimenticata. L’apparecchio 
che conviene di più per questa operazione, è il 
polarimetro a penombra del Laurent. Se il co¬ 
lore molto scuro dell’olio volatile non permette 
T uso del tubo di 100 millimetri, si adopera 
quello di 50 e magari di 20. 

In generalo non è necessario, benché sia rac¬ 
comandabile, di operare ad una temperatura 
determinata, perché le variazioni del potere ro¬ 
tatorio di un’essenza sono più grandi, da un cam¬ 
pione all'altro, che le differenze accusate per 
qualche grado piti o meno della temperatura. Le 
essenze di arancio e di limono fanno eccezione 

V/l r/oHA lìti profumo. 
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alla regola, in quanto il loro potere rotatorio 
subisco varianti «la spostamenti «li temperatura: 
è necessario, per ottenere delle cifre paragonabili, 
di prendere il potere rotatorio di queste due 
essenze alla temperatura di 20" centigradi. 

Nella tavola clic segue l'angolo di rotazione 
fornito dalla diretta lettura con un tubo di 
100 millimetri, alla fiamma di sodio. «■ designato 
con A 0 , ed il potere rotatorio con \a]„. calcolato 

secondo la forinola [«Jo = 1 . nella quale 1 

rappresenta la lunghezza del tubo in millimetri, 
c </ la densità del licpiiilo. Quando non vi i- nes¬ 
suna indicazione di temperatura, si calcola quella 
dell’ambiente nel quale si opera. 


Tavola degli indivi di rotazioni'. 


E*>enza «li Aglio. 

, Manta .... 

, Aneto. 

, Angelica • semi 

. » frb » • 

radice . 

. Anice stellato. . 

r Anice comune. . 

. Arancio . . . . 

, Arnica . . . . 

, Artemisia . . . 

. Asa foetida. . . 


. Non ben determinato. 

. Ad = 4- 75 a -r 60° c‘. 

. Ad — 4 11 a 4 12' o«. 

. Ad = 4* 8 a 4 21° o'. 

. A» = 4 16 a + 32» c‘. 

. Ad — tino a — 2; in gual¬ 
che caso si c osservata 
una deviazione in 

. Ad = tino a — 1,5. 

. Ad = + 96 a 4 98" a 
---20” e*. Vedere osser¬ 
vazione più sopra. 

. Ad = — r.58”. 

. Ad = 4 2 a + 9° c\ 

. Ad — — 9,15". Osserva- 
/.ione unica. 
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Essenza ili Asario 


Assenzio 


Non ancora <lf- A causa 
terminato / del coloro 
Non ancora de-l scuro elio 
terminato / lui l’olio. 


tiarosma.Ao=»6<»°,40"—fo]»=6" I 12". 

Basilico.A» = -j- 7 a 12“ c 1 . 

Bergamotto (in tuli» ili * 

2Uimn.' .... A# = 4- 8" a + 20”. 

Betula.Inattiva. 


Calamo • fallire. . . Ao — 4* 10” a -f* 31°. 


. foglie . . . Ad = + 20\44'. 
Camomilla . . . . Ad = 4- 1° a 4- 3". 

Canfora. Ad = + 4°,32\ 

Cannella. Ad = fino a — 1 . 

Carato. Ad — 13' a — 37”. 


Cardamomo • Celiali . Ad = + 13”,14 . 

, Malahar. Ao = -)- 26” a 4 - 34”,52'. 

. Siam . Ao = 4 - 38»,4'. 

. bengala . Ad = — 12”,4r. 


Carvi. Ad = 4- TO ’ a + 8d\ 

Cascarilla . . . . Ao = — 2” a -f- 5”. 

Cassia.Non ben determinato. 

Cedro - legno . . . Ao = — 30” fino a — 40”. 

. foglie . . . Ad = 4- 56°,25’. 

Cheken. Ad = 4- 23”,5'. 

ciliegio.Non ben determinato. 

Cipresso. Ad = + 4” a + 14". 

Coronella . . . . Ad = — U’,84' a — 8”. 

Copaibe. Ad = — 7“ a — 35”. 

Coriandoli . . . . Ad = 4* S a 4 16”. 

Cubebe.Ao = — 25 ' a — 40”. 

Culilavan .... Non ben determinato. 

Cumino. Ad = 4- 4° a 4- 8”. 

Curcuma.Non ben determinato. 

Klcuii. Ad = 4- 44”,3‘. 

Eraeleo. Ad =4" 0”,15’ a 4- 0”,16'. 

Euealitto - globulus . Ad = — 1" a 4* 15”. 


euueorifiilia. [<»]d = — 4” a — 14”. 
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Essenza ili Euenlitto - oleosa . • 

. iliimosa . . 

. ainijilalina. 

rostrata. . 

. resinifera . 

risilixiia. . 

puntala. . 

l'itrioilora 
piperita. 
iliversicolor 
t fessilis . 
Fellandrio . . • 

Finoechio ■ Macedonia 
minano. 
amaro 


[4-=4 4° a +5*. _ 

A» = 4 "°.6‘ 4 6°.80. 

A» = - 25* a — 70*. 

Ad — 4 1°.»' •> 4 13 °- 

A» = - 17°,8'. 

A., = - 4°.49'. 

M» = -i- 0°,927*. 

A» = 4- 2°. 

[«]. = - 2“.97\ 

[»]» = t 9°,* • 

. Inattivo. 

A. = - 12° ,42'a 415*,30’. 
. Ad = 4 5° n + 12°. 

. Ad = 4~ 7 C a 4 16°,30'. 
. Ad =* 4 48°. 


indiano. . Ad = 4-21° 




russo 

.. 

Gallanga. . • 
Garòfani. . . 

Geranio . . • 

Ginepri, . . . 

Imperatoria 
Iride (giaggiolo) 
Isopo . . . • 

Iva. 

Lauro • f"!llie . 

barelle . 
Lavanda. . • 

Ligustico . . 

Limone . . . 
Linaloe . . . 

Luppolo . . • 

Mac».... 
Maggiorana. . 
Mandarino . • 

Mandorle . . 


Ad = 4- 22°. 

Ad = 2o° a - 10°. 

Ad = - l°,3lf a - 3° t 30‘. 
Ad = — l’.lo'. 

Ad -- 4 1°4 » - 1“' 5 - V - 
Ad = — 4°,55' a — 16". 

. Sconosciuto. 

Leggermente destrogira. 

Non ben determinato. 

. Sconosciuto. 

. Ad - — 15° a - 18°. 

. Ad -= - 14°.10\ 

. A» = - 1° a - 10*. 

. Inattivo o An = 4- 5°. 

=4- fio* a - 64" a 20 c‘ 
. A „ = - .V a - 12°. 

. Ad = -r ''“.28' a 4° 0°,40\ 

’ Ad «= + lo* a 4 20*. 

, Ad = 4- 5° a + 18°. 

. Ad = 4 65° a 4 75°. 

. Inattiva. 
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Essenza ili Massoy .... 

.Sconosciuto, 


Malico .... 

A. > " n l 


Mutricaria fhorneolo) [«]» = — 36". 


Melanteo . . . 

Ad = 4 1V26'. . 


Melissa .... 

Ao = 4 0\3lk. 


Monta • americana . 

Ao =» — ‘-'5° a — 33'. 


iii||lese . . 

A» = — 22" a — 88". 


giapponese. 

Ab = — n — 42*. 


ili Save . 

Ao — — 25“ a — 33*. 


franee.se . 

A. = — 5",54' a — 8*.Su'. 


russa . . 

Ad =s — 1T° il ” 22°. 


italiana. . 

Ao = — 13“ il — 18“. 


Mieholia .... 

Ab = - 12“ a - 52“. 


Millefoglio . . . 

. Sconosciuto. 


Mirra. 

. A.. = — 67’,94' a 90". 


Muschio .... 

. Inattiva. 


Noccioli di pesche 

. Veli: Mandorle amare. 


Noce moscata . . 

. Vedi: Macis. 


Nernli .... 

. Ao = 4 1-.35' a + 5". 


Olibano . . 

. Ab = - 11“ a — 17“. 

V 

Upoponnx . . . 

. Ab = — 8“ n - 12*. 


Origano .... 

. Ab = — 34“,4'. 


Pastiniea . . . 

. A» = — li", 15' a — 0“,80'. 


Patschouli . . . 

. Ab = — 58" ii — 68°. 


Pelargonio . . . 

. Ab = — 6“ a — 16". 


Peonia .... 

. Non lidi determinato. 


Pope. 

. A. = — 5“.2' a + 2".27\ 


Perii - lialsanm . . 

. Ab = — 0“,58' a - 1 - 0“,54\ 


Potasi tv .... 

. Ad — 2*,1S. 


Pimento .... 

. Ad “ — 2“. 


Prezzemolo . . . 

. Ab = 4 U“,16‘ Il 4 3*.10’. 


Rfscila .... 

. Ab = -4- l“.3u'. 


Ululi. 

. Ab = 4 1"|3<'*'• 


Uose ili lluliiaria . 

. Ab = - 4". 


leilesehe . . 

. Ab = 4- 1" a — 1". 


rasa oentifolia. 

. A» =2 ~j" 0“,49 . 


Rosmarino . . . 

. Ab — 4 4*,1' a — 16 ,47' 

9 

Ruta. 

. Ab = - li", 13’ il 4 2“,10’ 
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ssenza «li Sul'iiM.. 

Ad = 4 42° a f- 60». 

, Salvia. 

A • = J - 10° a p 25°. 

Sambuco. 

Non ben determinato. 

Sandalo - Australia . 

Ad = 4- 5*.20’. 

Filiseli) . . 

Ad = - 25°,-V. 

Sassofrasso . . . • 

A» = -p 3" a 4 4°. 

Senape . 

Sconosciuto. 

Serpentari . . • • 

Ad = - 4°. 

Spico. 

A» =• + 3° a ^-7°. 

, Storace . 

Ad = — 3° a — 38°. 

. Tanaceto . . . . 

Ad == 4" 80° a 4* 45°. 

. Timo. 

Non ben determinato. 

Trementina •aim'rieana 

A» = 4 13°,36‘ a 4* 14°,1 

frani pse . 

* 

1 

11 

a 

< 

\ elicla 

Ad = 4- 9',5 . 

Valeriana . . . . 

Ad = — 8° a — 13". 

. Verbena. 

Ad 1=3 1*2°, i . 

Vetiver. 

Ad = 4 25° a 4- 27",40 

, Ylang-ylang . . 

Ad - — 28°. 

, Zafferano . . • 

Sconosciuto. 

Zedoaria.... 

Ad = + 13",4' a 4- 14°. 

„ Zenzero .... 

> 

11 

1 

tc 

0 

1 

6 


Punto di solidificazione. — Il punto di solidi¬ 
ficazione è per corti oli volatili, principalmente 
per quelli di anice, di badiana, di ruta, eec., 
un’indicazione utile per giudicare della loro qua¬ 
lità. Per i tre primi l'elevazione del punto di 
solidificazione è in ragione diretta del tenore in 
unetolo. 

Per eseguire questo saggio ci si serve molto 
vantaggiosamente dell apparecchio ideato dal 
Bcckmann con piccole modificazioni. 

Schiumici lo ha ridotto nella forma della fi¬ 
glila 9. 11 vaso a precipitare A è destinato a 
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ricevere il miscuglio refrigerante. Il tubo' di 
vetro B, fissato nel coperchio metallico, serve a 
proteggere con uno strato 
d'aria il tubo da raffred¬ 
darsi e ad impedire una 
Solidificazione prem a t ura 
dell’essenza clic si esamina. 

Il tubo (' slargato alla sua 
parte superiore, si restringe 
nel punto nel filiale si in¬ 
troduce in 15. t è mante¬ 
nuto sul tubo 15 per tre fer¬ 
mature di vetro, fissate in¬ 
feriormente a circa cinque 
centimetri dal bordo supe¬ 
riore di 15. 11 termometro 
diviso in mezzi gradi, è as¬ 
soggettato, mediante tre di¬ 
schi metallici, ad un piano 
nel quale può scorrere con 
facilità. 

Se si tratta di fare un 
saggio sulle essenze ili anici Hff. 9. 

o di badiana, si riempie il 

vaso di acqua raffreddata con pezzi di ghiaccio, 
nel caso di dovere esaminare l'essenza di finoc¬ 
chio vi s’introdurrà elei sale e del ghiaccio. Si 
versa in seguito nel tubo C una quantità di 
olio volatile tale che occupi un’altezza di cinque 
centimetri, e si colloca il termometro, nel li 
quido. curando di non fargli toccare le pareti 
del recipiente. 
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Durante tutto il tempo ilei raffreililamonto è 
necessario non agitare l'olio onde impedire un 
congelamento anticipato. La colonna del termo¬ 
metro si trova a circa Di gradi al di sotto del 
punto di solidificazione, per esempio a ó» o a (i" 
per l'essenza di luidiana : si cerca allora di pro¬ 
curare la cristallizzazione battendo con precau¬ 
zione il termometro contro le pareti del tubo. 
Se il tentativo resta senza resultato, s'introduce 
nel liquido un cristallo di olio solidificato o un 
frammento di anetolo; si avvererà subito la so¬ 
lidificazione della massa, sviluppandosi calore. 
La colonna termometrica sale allora rapidamente, 
per arrivare al massimo, che viene considerato 
come il punto di solidificazione dell'essenza. La 
lettura va fatta attentamente c con sollecitudine, 
avanti che la colonna del termometro torni ad 
abbassare. 

Punto di ebollizione e distillazione frazionata. — 

(ili oli essenziali essendo dei miscugli di diffe¬ 
renti sostanze, non si può trarre nessuna con¬ 
clusione esauriente dal punto di ebollizione di 
un’essenza. H assai preferibile considerare, come 
punto di ebollizione, l'intervallo termometrico nel 
quale distilla un’essenza in un matraccio da di- 
stillazione ordinaria. Si utilizzano dei termometri 
a scala corta, il filetto di mercurio dei quali 
deve immergersi interamente nel vapore. 

Le osservazioni relative alla temperatura di 
distillazione delle essenze, sono raramente con¬ 
cordanti fra i diversi osservatori, perchè i resul¬ 
tati non sono soltanto collegati alla forma del- 
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l'apparecchio adoperato, ma bensì anche alla 
rapidità della distillazione ed alla pressione ba¬ 
rometrica. K dunque necessario per l’csanie delle 
frazioni di ciascuna essenza, di utilizzare dii pic¬ 
coli matracci di determinate dimensioni e di 
mantenere la~modesima celerità nello operazioni. 
Per l’analisi dell’essenze di limone, di rosmarino, 
di spico, Schiminel, dagli studi dei chimici del 
quale molto ho attinto per scrivere questo vo¬ 
lume, utilizza i palloni del Ladenburg. Si pre¬ 
levano 50 cm 3 degli oli citati e se ne distilla 
circa 5 cm 3 , di guisa da ottenere una goccia per 
secondo; si esamina al polarimetro il resultato 
del frazionamento, riportandosi alle indicazioni 
date trattando delle singole essenze. Allorquando 
si deve isolare l’una o l’altra parte costituenti 
dell’essenza, è necessario ripetere la distillazione 
diverse volte, facendo uso di appropriati appa¬ 
recchi. Se la sostanza bolle sotto i *200" ceutig. 
è conveniente distillare nel vuoto. (ìli oli volatili 
che contengono degli eteri devono essere prece¬ 
dentemente saponificati. 

Solubilità. — I.e essenze si sciolgono facilmente 
in alcool assoluto, etere, cloroformio, benzina, 
etere acetico, solfuro di carbonio, etere di pe¬ 
trolio, occ. ccc. Le particolarità di questa pro¬ 
prietà, comune a tutti gli oli essenziali, sono in¬ 
dicate per ciascuna essenza nel capitolo secondo. 

Devo qui fare menzione di un fenomeno che 
spesso si prende, a torto, per una parziale inso¬ 
lubilità. Si tratta di un miscuglio di qualche 
essenza con l'etere di petrolio, l'olio di paraf- 
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fina. ece. ; questi- miscele «‘intorbidano qualche 
volta in seguito alla presenza di tenui quantità 
d’acqua, resultante dalla preparazione degli oli. 
Questo intorbidamento si elimina se si ha cura 
<li seccare precedentemente l’essenza con del 
solfato di soda anidro. 

La determinazione della solubilità è facilissima 
ad eseguirsi. S'introduco in un piccolo cilindro 
graduato 1 cm s di essenza da esaminare, si ag¬ 
giunge l'alcool a piccole dosi, senza mai lasciare 
di agitare tino a soluzione completa: se si osserva 
un intorbidamento, con un’essenza normalmente 
solubile, si può, secondo la natura di questo e 
della parte insolubile separatasi, concludere per 
una falsificazione. 

L’essenza di petrolio sta a galla sull'alcool 
a 70°, mentre che l’olio grasso vi si precipita. 


chimici. 

Le ricerche chimiche devono avere per scopo 
<li isolare i principi che hanno valore riconosciuto, 
e di dosarli. 

(ìli oli grassi formano un gruppo di corpi col¬ 
legati fra loro da affinità chimiche: sono i gli- 
ceridi itegli acidi grassi e della serie oleica. (ìli 
oli essenziali invece sono reclutati nelle classi 
dei corpi più svariati: in essi si trovano dei 
terpeni, degli alcools, delle paraffine, delle aldeidi, 
dei fenoli, dei cetoni e degli eteri semplici e 
composti; di conseguenza i mezzi d'investigazione 





ANALISI DELLE Es^EN/E 


ITI 


chimica idonei per i grassi, non possono, con pari 
profitto, essere utilizzati per Io essenze. 

Cosi non sono sempre di resultato attendibile 
le reazioni che hanno per base l'apparizione di 
un colore, posti che sieno gli oli essenziali in 
contatto di un reagente speciale, (piale «l'acido 
solforico o nitrico. Ad ogni modo, per comple¬ 
tare il capitolo, credo non del tutto inutile ri¬ 
portare piìi avanti il quadro di tali reazioni cro¬ 
matiche, coinè è stato compilato da Dragendorff. 

Saponificazione. Delle ricerche scientifiche 
hanno stabilito che gli olì essenziali contengono 
delle numerose combinazioni che possono aggrup¬ 
parsi agli eteri ; esse sono da una parte formato 
da degli alcools e dall'altra da radicali grassi 
appartenenti alla serie grassa. Questi eteri, quasi 
tutti odoranti, sono considerati come la più im¬ 
portante parte costituente delle essenze. Cosi 
l ‘notato di linai;,le riassume il profumo dell'es¬ 
senza di bergamotto, e si trova egualmente in 
quella di lavanda. 1 differenti eteri del borneolo, 
riscontrati nella trementina di pino, sono essen¬ 
zialmente legati alle citate essenze. La deter¬ 
minazione quindi quantitativa degli eteri ha 
sempre grande importanza. La si eseguisce con 
la saponificazione. L'indice d’etere dii, in milli¬ 
grammi, la quantità di potassa assorbita dalla 
saponificazione dell'etere contenuto in un grammo 
di essenza: l'indice acido esprime la quantità in 
milligrammi di potassa necessaria per neutra¬ 
lizzare l'acido libero contenuto in un grammo 
di essenza; infine i due dati sommati danno 
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l'indice di saponificazione. Siccome gli oli essen¬ 
ziali contengono, in generale, piccola quantità di 
acido allo stato libero, si trascura di dosarlo; 
questo saggio va peri» praticato trattandosi di 
oli vecchi, parzialmente alterati dall'età. 

La saponificazione si effettua in un matraccio 
di vetro di potassa di circa Imi cm di capacità; 
un tubo di circa un metro, adattato per mezzo 
di un sughero all'apertura, serve da refrigerante 
a ricadere. Vi s'introducono due grammi di es¬ 
senza e vi si aggiungono lo o 2<» cm* di una 
soluzione alcolica mezzo normale di potassa. Un 
saggio alcalimetrico preventivo, usando della 
fenoftaleina come indicatore, avrà data la quan¬ 
tità di acido libero dell’essenza. 

Si scalda l'apparecchio a bagno-maria per circa 
mezz'ora, dopo raffreddamento >i allunga la massa 
con 50 cm :l di acqua, e si titola l'eccedenza di 
alcali con acido solforico del medesimo titolo. 

Acetilazione. — Per dosare il borneolo, il terpi- 
neolo, il geraniolo, eco. si utilizza 1 azione del¬ 
l'anidride acetica, la quale, con l'aiuto del calore, 
trasforma questi principi in eteri acetici. Per 
l'acetilazione quantitativa si mescolano lo o 
20 cm* di essenza col suo volume di anidride 
acetica, si aggiungono 1 o 2 goccio di soda secca, 
e si sottopone il tutto a regolare ebollizione per 
una o dite ore, in un piccolo pallone chiuso con 
tappo smerigliato e provvisto di tubo refrige¬ 
rante u ricadere. Dopo raffreddamento si addi¬ 
ziona il contenuto del pallone di poca acqua, e 
si scalda di nuovo a bagno-maria per mezz’ora 
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pei- decomporre l’eccedente Anidride acetica; S’in¬ 
troduce in seguito il tutto in cilindro n separa¬ 
zione e si lava il prodotto da principio con li¬ 
scivia alcalina, ed in seguito con acqua fino a 
reazione neutra. L essenza acetilata Viene poi 
seccata sul solfato anidro di soda, si prelevano 
2 granimi che si saponificano col processo indi¬ 
cato di sopra. La quantità d’alcool corrispondente 
all'indice di saponificazione, riportata all’essenza 
non trattata con questo processo, si ricerca nelle 
tavole clic si possono trovare nel magnifico volume 
deirilofi'mann: !.<■< Indir.< easeiitiellc*. clic io non 
riporto perché ad esse non ricorre che il chimico 
analista puro e non il negoziante di oli essen¬ 
ziali, per il quale questo libro è stato scritto. 

Per un’analisi completa, oltre le prove indicate, 
possono essere determinati i fenoli, 1 aldeide, ect. 

Processo d'analisi delfessenze secondo Williams. 
— S’introducono in un bicchiere .">0 cui 3 d’es¬ 
senza, alla quale si aggiungono lo cni* di acido 
solforico, e si nota la differenza fra la tempe¬ 
ratura iniziale e quella finale. 

L’elevazione della temperatura variando se¬ 
condo le diverse circostanze dell operazione, tali 
la concentrazione dell’acido, la maniera d agi¬ 
tare. ecc., é indispensabile di operare contempo¬ 
raneamente su di una essenza pura di certa ori¬ 
gine, come mezzo di paragone. 


Essenza d'anici . . . 

, d'arancio. . . 

, di bergamotto. 

. di carvi . . 


Aumento dell» temperatura 

, . 86.6 c* 

. . 80-84.4 , 

. . 98,8-103,8 . 

. . 66,0-75,5 - 
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Aumento d**U» temperatura 


o 

3 

di 

cassia.... 

56,6 



di 

legno di cedro 

25,5-80.5 



di 

cannella. • . 

75,5-83.3 



di 

limone . . . 

84.4-90,5 



di limone • grasso 

57,7-63.3 



di 

coronella . . 

84.4 



di garofani. . . 

67.7-72.2 



d\ 

uc&litto . . . 

45,5-54,4 



di 

geranio . . . 

53,3 



di 

ginepro . . . 

80 



.1; 

lavanda . . . 

56,6-90 



di 

macie . . . 

61,4-67.7 



di 

noce inoscada. 

65,5-68.3 



di 

menta . . . 

30-52.2 



di 

menta del (liapp 

37-43.3 



di 

rosmarino . . 

60.5-74.4 



di 

ruta .... 

83.S-101 



di 

salvia . . . 

87,3 



di 

sassofrasso . 

28.8-50.5 



.li 

trementina. . 

75,5-98,8 



di 

timo .... 

60-73.3 



di 

verbena . . . 

57,7-66.6 



Azione dei reattivi in contatto delle diverse es¬ 
senze (Dragendorff e Scluigdenliauffen — analisi 
chimica dei vegetali). 

Col bromo in soluzione clorofonnica u 1 ■>„• 

•Si aggiungono lo a li» goccie del reattivo ad 
una goccia dell’essenza da esaminare: 


Colorazione 

Ksseuze «li trementina - cumino 
- coriandoli - carda¬ 
momo. incolore 

, di bergamotto-arancio giallo 

, d’aglio - lavanda - ca- 

«cardia . verdastro 
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Colorazione * 

Essenze di mentii - ginepro - 

gnllunga. verde-bluastro 

, di maggiorana - finoc¬ 

chio - cumino - va¬ 
leriana .bruno-verdastro o bruno 

, di rosmarino - unici - 

cannella - timo - rno- • 

scada - mirra - prez- 

..rosa-rosso o rosso-violaceo 

, di cubebe - ciliego — 

sandalo. violaceo 

, di mneis. bruno-violaceo 

, di canfora - cedro - 

zenzero. giallo 

Con l'acido cloridrico alcool imito. — Aggiun¬ 
gere da 15 a goccie del reattivo ad una goccia 
dell’essenza da esaminare: 


Colorazione 



col reattivo 
poco acido 

col "attiro 
acidissimo 

Essenze di trementina - cu- 

mino - coriandoli 

incolore 

incolore 

. di cardamomo . . 

p 

rosso-ciliegio 

, di aglio - rosmarino 

p 

rosso-cil.-scuro 

, di bergamotto. . . 

giallo 

arancio, quindi 
verde-oliva 

, di mneis .... 

1» 

rosso-bruno 

, di finocchio . . . 

fi 

rosso-ciliegio 

. d'arancio - cumino . 

„ 

violetto 

. di cascarilla - la¬ 

vanda - maggio- 

rana. 

bruno-rosso 

bruno-rosso 

„ «li ginepro .... 

P 

rosso 

, di cubebe - cedro - 

cannella - moscndn 
- timo - lauro - 

calamo - mirra . 

rosa-ro9so 

o rosso-violetto 

, di menta piperita . 

rosso t hè 

volge al bica. 
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Arido solforico concentrato. — Aggiungere da 
due a tre goccio del reattivo ad una goccia di 
essenza da esaminare: 

Colorazione 

Quu«i tutte le essenze. . . • gialla che passa ni bruno 

e i|uimli al violetto 

Essenze di cardamomo - finocchio 

— anici - lauro . . violetto 

, di cannella. verde-bluastro 

Acido solforico concentrato c cloruro ferrico.— 
11 reattivo s'ottiene aggiungendo 6 volumi di 
acido ad un volume di una soluzione di cloruro 
ferrico al ."> per lOfi. Aggiungere da due a tre 
goccio del reattivo ad una goccia dell’cssciiza da 
esaminare: 



(.'olomzione 

di prezzemolo — coriandoli - finoc¬ 
chio - anici - sabina - trementina 

incolore 

di sedano - menta piperita . . 

rosso 

di timo - Rallunga - cubebe - gi¬ 
nepro — canfora. 

violetto 

di maggiorana - rosmarino - cu¬ 
mino - cannella - moscada. . 

verde-1 dna-tri 









FA LSI l'|(AZIONI 1*1 ì CUMINI 
A VERIFICARSI NELLE ESSENZE. 

Essenza di trementina. — K l’essenza elio ha 
maggiori applicazioni nella falsificazione di altri 
uh piii costosi. Molte volte si può riconoscere 
al suo odore caratteristico, specialmente nelle 
essenze che non contengono del pinone; la sua 
presenza in generale svelata da variazioni nel 
peso specifico, nella solubilità, nel punto di ebol¬ 
lizione e nel potere rotatorio; da quest’ultimo 
punto di vista non bisogna dimenticare che esi¬ 
stono delle essenze di trementina che rotano a 
destra e a sinistra. 

Essenze di legno di cedro, di balsamo e di ginepro. 

Queste tre essenze, a causa del loro basso 
prezzo e ilei debole odore che hanno, sono le piii 
usate dai falsificatori. Tuttavia per le loro pro¬ 
prietà fisiche differentissime, quali la debole so¬ 
lubilità nell alcool a iir-!in° ed anche piii forte, 
il loro peso specifico elevato (supcriore a 0,900), 
il loro punto di ebollizione (superiore a 2ó0‘ ) ed 

BamoM. AVI r* <no <ìil profumo. 


12 










S'EI. KE'iNii DEE PROFUMO 


17" 

infine il potere rotatorio, si possono scuoprire 
senza difficoltà nella maggior parte degli oli 
essenziali. 

11 potere rotatorio di queste tre materie e pm 
o meno sinistro, quello deU'ossenze di balsamo 
è „ o _ 7“ a — 35°, del legno di cedro fra 

_ 30 <> 0 _ 400 c dell’altra —3;>° a 13" • 

Alcool. — L’aggiunta di alcool all essenze lia 
sempre per conseguenza l’abbassamento del peso 
specifico. Facendo cadere goccia a goccia nel¬ 
l'acqua dell'olio essenziale che contiene alcool, 
le gocciole non restano limpide e trasparenti 
come accade per le essenze pure, ma «'intorbi¬ 
dano diventando lattiginose. 

l>er la ricerca diretta dell’alcool si scalda l'es¬ 
senza sospetta lino all’ebollizione e si ricevono 
le prime goccio che distillano in un bicchiere a 
piede; si filtra per asportare le gocciolotto di 
essenza passate, su carta bagnata con acqua, st 
alcalinizza in seguito fortemente il liquido fil¬ 
trato con della liscivia potassica allungata e, 
dopo averlo portato alla temperatura di 
centigradi, si fa reagire una soluzione di indio 
nell’ioduro di potassio, tino a persistenza della 
colorazione gialla. La presenza di alcool si ri vela 
in capo ad un certo tempo, per un precipitato 
cristallino d’iodioformio. K però da notarsi che 
altre sostanze, come l'aldeide, l’acetone, ecc., 
danno questa reazione. 

lirandi quantità di alcool possono essere sot¬ 
tratte agli oli essenziali agitandoli con acqua, 
distillando quindi si ripristina l'alcool che si 
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caratterizza con la reazione deU’iodioformio.’ So 
questa operazione viene fatta in un cilindro gra¬ 
duato. l’aumento del volume dà approssimativa¬ 
mente la quantità dell’alcool mescolato. 

In luogo dell’acqua si può impiegare, secondo 
Hager, della glicerina, con la quale i due*liquidi 
si separano più facilmente permettendo di fare 
la lettura più rigorosamente. 

Si calcola ancora la quantità dell’alcool, in una 
maniera approssimativa, prendendo il peso spe¬ 
cifico del miscuglio avanti e dopo l’agitazione 
con acqua. 

Oli grassi. — Le essenze mescolate con oli 
grassi lasciano per evaporazione, allorquando di 
esse s’imbeve della carta, una macchia grassa 
persistente. Tuttavia essendovi degli (di essen¬ 
ziali che possiedono un punto di ebollizione ele¬ 
vato o difficilmente volatili e che possono lasciare 
macchie persistenti, la prova può trarre in errore. 

(fli oli grassi sono insolubili nell'alcool a fai'. 
Per separarli dall’essenzc si distillano a vapore, 
il quale trasporta queste ultime, oppure si sot¬ 
topongono all’evaporazione a bagno-maria in una 
piccola capsula, tenendo conto che diverse es¬ 
senze, quali il bergamotto, arancio, badiana, 
anice, ecc., pure essendo genuine, lasciano un 
residuo abbastanza notevole. 

Si ricerca qualitativamente il corpo grasso 
nell’essenza, scaldando il residuo in una provetta 
con del bisolfato potassico; i vapori d’acroleina 
ne accusano la presenza. Infiammando questo 
residuo poi su di una lamina di platino, l’odore 
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caratteristico del grasso si rende piu evidente. 
Lo essenze falsificate con del burro di cocco si 
solidificano completamente o in parte, poste che 
sieno in un miscuglio frigorifico. 

Essenze minerali, petrolio. — L'olio minorale, 
quello di paraffina, ecc. t sono insolubili nell alcool 
e in conseguenza facili a svelarsi negli oli es¬ 
senziali: di più questo sostanze hanno bassissimo 
il peso specifico. L'essenza di palmarosa, mesco¬ 
lata ad olio minerale, non si scioglie che par¬ 
zialmente nell’alcool a 70°; trattando successi¬ 
vamente il residuo insolubile con alcool a »0* e 
quindi con l'assoluto, resta un olio che imbru¬ 
nisce per l'azione dell'acido solforico concentrato, 
ma che non dii. con gli alcali, nessuna combi¬ 
nazione. . .. . 

11 punto di ebollizione degli oli minerali e 

variabile. l>i quelli che bollono verso i 250» sono 
stati trovati nell'essenza di coronella. Le tra¬ 
zioni di petrolio clic bollono a bassa temperatura, 
sono facilmente volatilizzabili dal vapore di acqua, 
le frazioni superiori lo sono poco o punto. 

Per dosare l'olio minerale si può utilizzare il 
processo che consiste nel distruggere l'essenza 
per ossidazione, a mezzo dell'acido nitrico fu¬ 
mante. ed a pesare quindi il residuo. E da no¬ 
tarsi che alcune essenze, fra lo altre quella di 
rose, di camomilla, di neroli, ecc., contengono, 
fra i loro principi costituenti, delle quantità piu 
o meno grandi di paraffina. 

Cloroformio. — Questo corpo, trovato qualche 
volta negli oli essenziali, può essere isolato con 
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la distillazione a hagno-maria, e caratterizzato 
dalla reazione ieWisobeiizonitrile. Questa reazione 
consiste nello scaldare dolcemente un miscuglio 
di piccola quantità ilei prodotto distillato *e so¬ 
spetto, con alcune goccio di anilina e di una 
soluzione aleoolica di soda caustica: la presenza 
del cloroformio si rivela dallo sviluppo dei va¬ 
pori à'isobeiuomtrile che hanno odore ripugnante 
e snervante. 
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QI INTA parte 


lì II’ETTE K l’KOCESSI 
1*KK OTTEXEKE I IHVEKSI l'KOKl MI. 

Acqua di Colonia. — I>ò la precedenza alla 
regina delle acque da toiletti ■. 

Questo conosciutissimo profumo che fu da 
prima preparato a Colonia sul licito, e la fab¬ 
bricazione del quale si ritenne per molto tempo 
essere un segreto del produttore, lo si ha oggi 
da tutte le fabbriche «li acquo odorose. Onde 
ottener»* un prodotto di ottima qualità bisogna 
non soltanto usare nella sua confezione le più 
delicate essenze, ciò che deve essere fatto per 
tutti i profumi, ma bisogna inoltro avere delle 
cure speciali. 

Tutte le ili verse varietà di acque di Colonia 
contengono dell’essenza di limone, e questa non 
sviluppa il suo profumo che in soluzione con 
ottimo alcool di vino. Senza l’impiego di quest’ul- 
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timo è impossibile preparare un'acqua di Colonia 
che sia di prima qualità. Senza dubbio si può 
ottenere questo profumo anche usando lo spirito 
di patate o di grano rettificato, ma i due pro¬ 
dotti differiscono assai fra loro per la soavità 
del profumo che tramandano. La piccola quantità 
di etere euautilico che è contenuto nel vero alcool 
di vino, lui un'influenza considerevole sull'acqua 
di Colonia. 

Una varietà superiore di quosto profumo di 
fama mondiale si ottiene operando cosi: si sciol- 
gono, ad eccezione del rosmarino e del neroli, 
tutte le altre essenze per mezzo dell'alcool. Il 
prodotto viene distillato e la porzione che passa 
alla distillazione serve a sciogliere gli altri oli 
essenziali. 

Esiste una glande quantità ili formule per la 
preparazione dell'acqua di Colonia; ne indico 
alcune omettendo quelle troppo complicate ed 
inutili. .Si sa infatti che questo genere di for¬ 
mule è quasi senza valore, perchè non è mai il 
numero di essenze che forma la delicatezza del 
profumo, ma sibbene questo dipende dal modo 
come sono combinate: 


Acqua rii Colonia superiore - 1* qualità. 


Essenza 

,n 

bergamotto . . . . , 

• S'r- 

70 


ili 

limone. 

« 

170 

• 

•li 

1 petali . . . I 
neroli ■ 

1 arancio amaro 1 

1 

j 

200 

* 

•li 

rosmarino . . . . . 

» 

70 

Alcool . 




30 
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Aequa di Colonia - 2* qualità. 


Essenza di bergamotto. gr. 130 • 

, di limone., 130* 

, di neroli - petali . . . . , 20 

„ di scorza d'arancio . . . , ISO 

, di rosmarino., 70 

Alcool.lit. 30 


Acqua di Colonia ordinaria - 1* qualità. 


Essenza di bergamotto.gr. 200 

„ di limone., 100 

, di lavanda. ,100 

Alcool.lit. 30 


Acqua di Colonia ordinario - 2* qualità. 


Essenza di bergamotto.gr. 50 

, di limone. ,100 

, di lavanda. 10 

, di neroli. 15 

Alcool.lit. 30 


Come resulta da queste formule, le essenze di 
limone, di bergamotto e di arancio, sono i co¬ 
stituenti normali di tutte le acque di Colonia. 
Le qualità più fini hanno inoltre piccole propor¬ 
zioni di essonzo di rosmarino e di neroli. E assai 
utile lo sciogliere le materie odoranti nell'alcool 
assoluto, e di addizionarle con acqua di rose o 
di fiori d’arancio, ottenute per infusione. Questa 
diluizione può essere praticata anche per i pro¬ 
dotti piìi scadenti. 
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Acqua rii Ungheria. 


Essenza ili rosmarino.gr. 50 

, di corteccia d’arancio. . . , 25 

, di melissa.«25 

„ di menta.. 0 

Spirito di rose..50 

. di fiori d'arancio.» 50 

Alcool.lit. 4 

Acqua ili mille fiori. 

Essenza d’arancio.gr. 2 

, di legno di cedro ..... 2 

, di rose. 2 

Ireos sciolto nell’alcool.150 

Gelsomino sciolto nell'alcool. . . . 50 

Alcool.lit. 2 

Acqua ili Portogallo. 

Essenza vera di buccio d'arancio. . gr. 200 

. di cedro.» 50 

. di bergamotto .... 20 

. di rose.. 6 

Alcool.lit. 4 

Acqua ili fieno. 

Estratto (1) di fiori d'arancio . . lit. 0,5o 

. di geranio.0,50 

. di gelsomino.. 0,50 

, di rose.. 0,50 

, di fave di Tonica. .... 1,00 


(1) In profumeria per estratto s’intende la soluzione 
di un'essenza in alcool. 
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Ai-ijua ili Burlino. 

Essenza ili ot-ilro.goc. 10 

. ili ncroli ..12 

d'anice.gr. 1 

, di bergamotto., 3 

Alcool.lit. * 1 

Boll'JIti t lVo)ÌO/)ÓHIIX. 

Noce moscada. . . . . . gr. 30 

Silique di vainiglia.250 

Fave di Tonka., 125 

Alcool.lit. 0,500 

lascia digerire ed aggiungi : 

Estratto d’ireos.gr. 200 

Essenza di mille fiori .... lit. 4,5 

Corteccia d'arancio.gr. 62 

Bergamotto.62 

Essenza di rose.45 

, d’opoponax. 16 

Boiiijuit ilei Bosforo. 

Estratto di cassia.lit. 0,56 

, di gelsomino.. 0.28 

. di rose., 0.28 

. di fior d’arancio . . . , 0,28 

. di zibetto.. 0,14 

Essenza di mandorle amare . . goe. 10 

Estratto di tuberosa.lit. 0,28 

Boin/mt il' Allui mitra. 

Estratto di tuberosa.lit. 0,28 

. di geranio. ,0,14 

, d'acacia.0,07 

. di fior d’arancio.0,07 

, di zibetto. 0,07 

t 
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Estratto di Votkameria. 


Spirito di violette.lit. 0,56 

, di tuberosa. 0,55 

, di gelsomino ...... 0,14 

. di rose. 0,28 

Essenza di muschio.gr. 56 

, di bergamotto.,15 

Estratto ili r ttiniglia. 

Silique di vainiglia.gr. 226 

Alcool rettificato.lit. 4.55 


Lascia macerare per un mese, agitando di 
quando in quando. In seguito filtra sul cotone 
accuratamente. Questa preparazione profumata, 
serve da sola e in molti casi per preparare altre 
essenze. Ha odore soavissimo ed è assai ricercata. 


Estratto <li rerbena. 


Spirito rettificato 


lit. 0,56 


Essenza di seminio.gr. 5 


, di corteccia d'arancio 

. 

, 56 

, di cedro . 


, 14 

Estratto artificiale di verbena. 


Alcool rettificato. 

lit. 

0,56 

Essenza di corteccia d’arancio 

«r. 

28 

. di cedro . 


56 

, di sonante .... 

* 

4,c3 

Estratto di fior d’arancio . . 


198 

. di tuberosa.... 


198 

Spirito di rose. 

. lit. 

0,28 


Pregiatissima, incolora e rinfrescante. Invec¬ 
chiando si altera. Entra anche nella composizione 
di altri profumi. 
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Essenza ili Vctirer. 

Essenza vera di vetiver.pr. 15. 

. del Tulli . . . , 20 

Spirito.fit. 1 

« 

Estratto di violette. 

Estratto ulcoolico d’arancio . . lit. 0,56 

Spirito >li rose.» 0,28 

Estratto d’ireos.. 0,28 

. alcool ico di tuberosa . . . 0,28 

Essenza di mandorle.poc. 3 

Essenza di magnolia. 

Estratto aleoolico di fiori d'arancio lit. 0,28 
„ . di rose. .... 1.12 

. , di tuberosa . . , 0,28 

„ „ di violette . . , 0,28 

Essenza di cedro.poc. 3 

, di mandorle.» 10 

Essenza di uniseliio. 

Muschio in grani.pr. 28 

Aleool rettificato.lit. 4 

Lascia riposare sci mesi, poi filtra il liquido. 
Quest'essenza serve per mescolarsi ad altri pro¬ 
fumi. 

Estratto di neroli. 

Petali di tior d’arancio . . . . gr. 80 
Alcool rettificato ...... lit. 0,45 









/.'.v, nc« i/( giglio dille rulli. 


Estratto 

di tuberosa . 

lit. 

0.28 

9 

di gelsomino . . . . 

gr- 

28 

, 

di fiori d'arancio . . . 

* 

5r» 


di vainiglia. 


85 

p 

d'arancio. 

lit. 

0.14 

* 

di rose . 

gr. 

0.14 

Essenza 

di mandorle .... 

goc. 

8 


A '<urnzu di garofani. 



Estratto 

di liori d’arancio . . 

. lit. 

0,56 

9 

di vainiglia .... 


0.28 

Spirito di rose. 


0.56 

Estratto 

d'ireos . 


0.2* 

* 

d'arancio. 


0.25 

Olio essenziale di mandorle 

goc 

5 


/v sfratto ili ho unita. 



Acqua di rose. 

lit. 

0,28 

Kss fimi 

di cedro . 

gr. 

0,14 

» 

di garofani .... 

r 

0.88 

* 

di neroli. 

goc. 

lo 

Alcool 


lit. 

1.13 


Hot ratto d'glang-glang. 



Essenza 

d’.vlang-ylang . . . . 

gr. 

4 

p 

di rosa . 

9 

0 

m 

d’ireos. 

goc. 

5 

1» 

di geranio. 


15 

n 

d’ambra. 


10 

Cumarina. 

+ 

0,25 

Vainigliua. 

p 

0,05 

Essenza 

di gelsomino . . . . 

_ 

le 

Alcool . 
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Essenza di tarando. 

Essenza di lavanda.S r - 20 . 

Alcool.Ut. 1 

Essenza di lillà . « 

Essenza di mandorle .... goc. 5 

„ d'ambra..20 

, di zibetto.gr. 20 

„ di neroli.lit. 0.4 

„ di tuberosa.. 0,6 

Alcool. 0,500 

Essenza di ijiunchiijlia. 

Essenza di vainiglia.K r - ,r, 0 

, «li neroli.Ut. 0.15 

, di tuberosa.. 0,3 

, di gelsomino.. 0.5 

Estrailo di redro del Liliana. 

Essenza di cedro.g f - 30 

Spirito di rose.» "0 

Alcool.Ut. 1 

Soavissima. 

Essenza di neroli ...... gr- 400 

, di muschio. 20'* 

, di rose.» 950 

„ di violette. "00 

„ di vainiglia.» 420 

. di bergamotto .... goc. 80 

„ ili geranio.* <0 

, di garofani.* 90 

Alcool.Ut. 2 
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La ricetta, come si vede, è un pò complessa, 
ma il resultato è realmente ottimo. Questo pro¬ 
fumo è molto usato in Kussia. 


Fresh moun hai/. 


Spirito ili rose. 

E stratto alcoolico ili geranio . . • 

w di rosmarino. . . 

ili fiori d'arancio . 

di lave ili Tonka • 


lit. 


Diversi profumieri vi aggiungono mezzo litro 
di essenza di cassia, ciò cìie dà al liquido un 
particolare colore verde. 

Estratto artificiata di Gauttheria. 

Spirito ili rose.ceutig. 56 

Essenza di lavanda. » ” 

di neroli. » 

14 
14 

28 


0,2 

0,2 

10 

10 


• 

di vniniglia. 

- 


di vetiver. 

» 

- 

di cassia . 

* 


Ifautomatin's nosegay. 


Essenza 

di rose . 

. lit. 


di cassia . 

* 


di fiori d'arancio . . . 

• 1* 


di muschio. 


Alcool. 

di citronella .... 

. lit. 


Aceti aromatici o i>a toilette. 

Aceto di Colonia. 

Acqua ili Colonia.1'*. ll ’50 

Aceto distillato.» H 
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Aceto cosmetico di Pi esse. 


A1 ™°i.. Ut. i ^ 

Resina benzoino.ffr.. 85 

Aceto uromiitieo concentrato ... 28 

Balsamo ilei Perù. 29 

Essenza ili neroli. j 77 

, «li noci moscade . . . „ 0,88 


Accio conforato. 


Ai’eto bianco.Jjt. j 

Canfora.f?r. 25 


Accio ilei scile ladri. 


Assenzio - sommità fiorite . . 

• • gr. 

40 

- foglie. 

40 

Kosmarino. 


4il 

Ruta. 


40 

Lavanda . 


40 

Calamo. 


5 

Salvia . 


40 

Aceto. 


1 


Aceto da toiletti. 


Alcool.. 7 

Aceto bianco. 9 

Acqua ili Colonia. 450 

Estratto ili benzoino. B gO 

, ili storace. gì) 

Essenza «li lavanda. r 25 

, di cannella. 4 

, di garofani. 4 

Ammoniaca. 4 


Bigioni, Xcl regno del profumo. 


13 
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Aceto cosmetico. 

Alcool.lit. 100 

•Spirito di melissa.15 

. di lavnmlsi., 10 

, di rosmarino., 10 

Kssemui ili bergamotto.gr. 1 

. di ceilro.. 400 

. d'arancio.350 

. di ncroli., 200 

, di menta.150 

, di timo. T 150 

. di garofani.50 

, di cannella.25 

, di verbena.150 


Si distilla il tutto a bagno-maria sino a ri¬ 
cavare 120 litri di liquido: con un terzo di 
questo si mettono a macerare 1 •"> kg. di giaggiolo 
e 2 kg. di balsamo del Tulli. Si lascia un mese 
in riposo, poi si filtra o si unisce il filtrato al 
resto del liquido distillato, aggiungendo 15 litri 
di acido acetico. Secondo il l»onault è questa 
la formula seguendo la quale la Su •irti' hi/i/iihiiijih- 
di Parigi, produce il suo celebre Vimii'jn. 


Lupi » nettiti*. 


Fosfato di calce.gr. lOoo 

Gomma.lOo 

Acqua. 100 

Profumo u volontà. 5o 

Acido acetico.2u0 

Glicerina. 200 


Si scioglie la gomma nell'acqua, si aggiungono 
quindi la glicerina ed il fosfato di calce: dopo, 
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curando di ben mescolare, si addiziona la massa 
con l'acido acetico od il profumo prescelto. Si 
pone in forma. 

Sacchetti profumati per la biancheria. 

« 

1 * formula. 

Sommità fiori il'iirancio - Polvere ili giuggiolo: 
parti eguali. 


2 * formula. 

tipiche ili lavnnila.parti 100 

Benzuino in polvere. 30 

3* formula. 

Giaggiolo in polvere.parti 100 

Petali di rose.» 500 

Fave di Tonica. 250 

Muschio in grani., 10 

Essenza di mandorle.goecie 5 

4* formula. 

Fiori di lavanda.parti 500 

Polvere di giaggiolo. 500 

Petali di rose. 125 

Pavé di Tonini.125 

Vainiglia. 125 

Sandalo. 125 

Muschio. 3 

Zibetto. 25 

Garofani - chiodi.„ 125 

Benzuino. 500 


Bactioki, Xit remo del profumo. 


13» 
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Profumi ha bruciare. 

1* formula. 

Aerila ili Colonia . . . 

Tintura ili benzuino . . 

, di vainiglia . . 

Essenza di timo. . . • 

. di menta . . . 

. di noce moscada 

‘J* formuli / 

Alcool. 

Acido benzoico .... 

Essenza di timo . . • 

, di carvi . . . 

. di bergamotto . 

l’olrere ilei Serrani io. 

Cascarilla in polvere. . . 

Legno di sandalo .... 

Vetiver. 

Petali di rose. 

Benzuino . 

Muschio. 

Bombe profumate. — Non abbiate timore, let¬ 
tori. le bombe delle quali mi occupo non deno¬ 
tano nulla di anarchico; al contrario, in luogo 
di terrorizzare, esse hanno la missione di span¬ 
dere un grato profumo elio giunga soave al 
nostro odorato e che giovi nel medesimo tempo 
alla nostra salute. 

l*er diffondere i profumi negli appartamenti 
ci si puì> servire dei preparati le ricette dei quali 


gr. 300 
. 300 
. 100 
„ ìso 

, 50 

. 1 


parti 500 
SO 
SO 
10 
10 
10 


gr. 500 
, 15 

, 1 

. 1 

. 30 
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ho sopra esposte; ma meglio di questi valgono 
allo scopo le cosi dette bombe profumale. Si è 
cercato di usare, come veicolo di espansione del¬ 
l'odore, un gas preparato nella massa medesima 
del profumo. 

Si usano dei gassogeni ad acido carbonico. 
Essi consistono nel rinchiudere in un vaso del 
bicarbonato sodico, dell'acido tartarico od ossalico 
e di mettervi il profumo voluto, aggiungendo in 
seguito dell'acqua. Si sviluppa una reazione che 
dà luogo alla nascita dell'acido carbonico, il quale 
trascina seco la materia odorante. I’er regolare 
il lento sviluppo, si fa uso di bastoncini di car¬ 
bonato sodico e di acido tartarico. In luogo del 
carbonato possono essere utilizzati il marmo, la 
creta, ecc. Le bombe da profumo possono avere 
foggia diversa onde meglio dissimulare il loro 
uso. Si dà a queste generalmente la forma ili 
vaso da fiori. Un’apertura permette l'introduzione 
dei lapis c dell’essenza. Questa viene chiusa ap¬ 
pena si è effettuata la carica. Un piccolo foro 
praticato noi corpo del recipiente, dà luogo al¬ 
l’uscita del gas che va man mano sviluppandosi. 
Queste bombe, una volta sistemate, possono fun¬ 
zionare per circa ventiquattro ore senza avere 
bisogno di essere toccate. 


Ho voluto riportare alla fine di questo volume 
le principali ricette ecc., per preparare i diversi 






NEL KKiiSO DEL PIUlFI 'In 


11)8 

profumi da toilette, onde rendere pii» completa 
la mia pubblicazione; non ho però creduto, nel¬ 
l'indole del lavoro, conveniente il ripetere tutti 
quegli elementari sistemi, ormai conosciutissimi 
da chi esercita l'arte del profumiere, coi quali si 
addiviene alla preparazione degli estratti, delle 
pomate, eec., che servono di base nel confezio¬ 
nare i cosi detti articoli da toilette, Per questi 
poco si è fatto negli ultimi anni, seguitando 
l'industria ad utilizzare i vecchi procedimenti, 
e, chi lo desidera, potrà esaurientemente farsi 
conscio della materia consultando le classiche 
opere del Piessc, del Itibel e deH’Akermann. 

Al contrario, nei profumi per uso commestibile, 
la chimica sintetica molto ha fatto, di guisa che 
ritengo utile completare il capitolo: Profumi 
artificiali, riportando le formule per la composi¬ 
zione dell’essenze che possono servire alla fab¬ 
bricazione dei liquori, dolci, ecc. 


Essenze ih mi iti secondo Finse e Massiunon. 


Eestma ili albicocca. 


Cloroformio.gr. 10 

Butirrato d’etile.100 

Vnlerinnnto d'etile. 50 

Salicilato d'etile.2ll 

Butirrato d'amile.10 

Glicerina. 40 

Alcool.lit. 1 
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Cloroformio.gr. 10 

Aldeide.. 10. 

Butirrato d’etile., • 50 

Butirrato d amile.100 

Glicerina.. 

Alcool a 100°.lit. 1 


Essenza di banana. 

Etere butirrico e amilaoetico in parti eguali, 
che vengono disciolte in circa cinque parti 
di alcool. 


Essenza di pese ». 


Estratto di vainiglia.parti 2 

Essenza di cedro.2 

„ d’ananasso.. 1 


Essenza di ciliegia. 


Etere benzoico . 

. acetico 
Glicerina . . 
Etere oenantico 
Acido benzoico 


parti 5 

* - r . 
. 3 

. 1 
1 


Essenza di cedro. 


Ulio di cedro . 
Etere acetico . 
Acido tartarico 
Glicerina. . . 
Aldeide . . . 
Cloroformio. . 
Etere nitroso . 
Acido succinico 


parti IO 

, io 

, io 

. 5 

2 

, 1 

, 1 

, 1 
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Essenza di fragola. 

Etere nitrieo.pr. 10 

Acetato d amile.50 

Formiato d'etile..10 

Butirrato d’etile.» 50 

Salicilato d’etile.10 

Acetato d'amile..30 

Butirrato d'amile.20 

Glicerina..20 

Alcool a 100°.Ut. 1 

Essenza di lampone. 

Etere nitrieo. pr. 10 

Aldeide.10 

Acetato d'amile.» 50 

Formiato d’etile..10 

Bcnzoato d'etile..10 

Soluzione alcoolica saturata a freddo 

di acido tartarico..50 

Glicerina.40 

Alcool a 100°.lit. 1 

Essenza di ribes. 

Etere acetico.parti 5 

Acido tartarico. 5 

. Benzoico. 1 

, succinico. 1 

Etere benzoico.1 

Aldeide. 1 

Acido oenantico . ,1 

Essenza di impone. 

Etere selmcilico.parti 10 

, valerianico. 5 

Glicerina. 3 

Etere butirrico. 4 

Aldeide. 2 

Etere formico. 1 
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Essenza (li vindolii. 


Etere benzoico.parti 5 . 

„ acetico., 10 

Olio ili noccioli ili pesca.' 2 

Acido benzoico., 2 

. ossalico., 1 


Assona di arancio. 

Olio di arancio. 

Glicerina. 

Aldeide. 

Cloroformio. 

Etere acetico. 

, benzoico. 

, formico. 

, butirrico. 

„ amilacetico .... 

, metil-salicilico . . . 

Acido tartarico. 

Essenza di mela. 


Cloroformio.gr. 10 

Etere nitrico.» 10 

Aldeide.20 

Acetato d’etile.10 

Valerianato d’amile. 100 

Glicerina. 40 

Alcool a lliO*.lit. 1 


parti 10 
10 
2 
2 
5 
1 
1 
1 
1 
1 
1 


Essenza di pera. 


Etere nitrico.gr. SO 

Acetato d’amile.. 100 

Glicerina., 100 

Alcool a 100“.lit. 1 
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fàstruza rii pruni. 

Glicerina.parti 8 

Eteri- acetico., 5 

AMeiile.5 

' Olio ili arancio.4 

Etere butirrico. 2 

, formico.1 

Essen :« (fura. 

Etere oenantico.parti 10 

Glicerina., 10 

Acido tartarico. 5 

, suecinico.» 3 

Aldeide. 2 

Cloroformio. 2 

Etere formico., 2 

, metil-salicilico., 1 
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Piccola Biblioteca di Scienze Modèrne 

Eleganti volumi in-12” 

t Zanotti-Biabco. In cielo. Saggi .li astronomia L. 2,50 

2 Catureib. Il Socialismo. Suo vaforo teoretico e pratico, — (8* edi¬ 
zione ) ... • 2 — 

B. BkQckr. Bellezza e difetti del corpo umano. — Con bellissime 

incisioni in legno. . 2,50 

4. Sergi. Arii e Italiol. Attorno all'Italia preistorica. — Con figure • B — 

5. Rizzato. Varietà di storia naturale . . . . . . • 6 — 

6. Lomiiroso. Il problema della felicità . • B — 

7. M< ut asso. Uomini e idee del domani. — L’egoarchia. ...» 8,50 
s Kautskt. Le dottrine economiche di Carlo Marx, esposte e 

spiegate popolarmente. — (Sequestrato). . B — 

U HunuEs. Oceanografia .• 8,50 

10 . Frati. La donna italiana .. » Si¬ 
li. Zaxotti Biaxco. Nel regno del sole. • 2,50 

12 . Tkoii.o. Il misticismo moderno .. 3 — 

13. Jkrack. La ginnastica e l'arte greca . • 3 — 

11 Rkvelli. Perchè si nasce maschi o femmine P . * 2,50 

l"> Oroitai.i. La Genesi sociale nel fenomeno scientifico ...» 2,50 

Vr.ciTM k D*Ai»da. La marina contemporanea. — Con 90 fig. » 5 — 

17 I>e Sabctis. I sogni .* 8 — 

ls De Lact Evabs. Come prolungare la vita .* 8 — 

19. Strafforello. Dopo la morte .* 8 — 

. Lassar-Cou*. La chimica nella vita quotidiana.— Con figuro » 4 — 

21 Mach. Letture scientifiche .* 3 «80 

• 22 . Antonini. I precursori di Lombroso. — Con figure . . * 2,50 

£\. Triterò. La teoria del bisogni . . * 2,50 

jl. Vitali. Il rinascimento educativo . . 2 — 

Dwa. Le previsioni del tempo. . . B — 

Tarozzi. La virtù contemporanea . • 2 — 

27 Strafforello. La scienza ricreativa . . . . . » 8 — 

•/s Sergi. Decadenza delle nazioni latine .• 4 — 

* MakE-Daki. M. T. Cicerone e le sue idee economiche e sociali * 4 — 
». De Roberto. L'Arte .• 2,50 

81. Baccio xi. La vigilanza igienica degli alimenti . . . . • 1 — 

82. Marche»!*!. Il simbolismo . • 3 .&0 

88. Naselli. Meteorologia nautica . • 2,50 

:U. NicEfOKO. Italiani del nord e italiani del sud * 5 — 

85. Zoccoli. Federico Nietzsche . * 4 — 

Hfi. I.ohia. Il capitalismo e la scienza * 3 »&° 

97. Osrorn. Dai Greci a Darwin • • 3 »&0 

:n. Ciccotti. La guerra e la pace nel mondo antico • 3,50 

:«>. Rasus. Diritti e doveri della critica . . » 3 — 

I 1 Sekoi. La psiche nei fenomeni della vita • • 2.50 

II IIeki.e. La vita e la coscienza . . » 8 — 

42 Baccionl Nel regno del profumo • 2,50 


con fregi artistici, con unu llru d'uuwcuto sul prezzo indicato. 
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